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CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO DI OPERE DI 
EDILIZIA 

               
 
Comune di SIRACUSA 
 
Provincia di SIRACUSA 
 
Oggetto:  PROGETTO DEI LAVORI DI MANUTENZIONE 

STRAORDINARIA DELLA COPERTURA DELL’IMMOBILE 
SITO IN SIRACUSA, VIA SCALA GRECA, ANGOLO VIA 
LENTINI, (IN ATTO LOCATO A SMA- SIMPLY). 

 
               

PARTE I - NORME AMMINISTRATIVE GENERALI 
 

Capo I 
NORME GENERALI DELL’APPALTO 

 
 

Articolo 1.1 
Oggetto dell’appalto 

[1] L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere, le somministrazioni e 
le forniture necessarie per la realizzazione dei lavori di manutenzione straordinaria della 
copertura dell’immobile sito in Siracusa, via Scala Greca, angolo via Lentini, di 
proprietà del fondo Pensione per il personale della Cassa Centrale di Risparmio V.E. per 
le province siciliane, Palermo (in atto locato a SMA- Simply)., ivi comprese la mano 
d’opera e la fornitura di materiali e mezzi, assistenza e prestazioni complementari 
finalizzate all’esecuzione completa delle opere contrattualmente definite e 
sinteticamente descritte al presente articolo. 

[2] Sono parte integrante dell’appalto tutte le attività di organizzazione e 
coordinamento delle varie fasi esecutive, delle modalità di fornitura e della disposizione 
delle attrezzature che dovranno essere eseguite nella piena conformità con tutta la 
normativa vigente in materia di lavori pubblici, inclusa quella relativa alla prevenzione 
degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori. 

[3] Le indicazioni del presente capitolato, gli elaborati grafici e le specifiche 
tecniche allegate forniscono la consistenza quantitativa e qualitativa e le caratteristiche 
di progettazione esecutiva e di esecuzione delle opere oggetto del contratto. 

[4] Trova sempre applicazione l’articolo 1374 del Codice civile. 

 
Articolo 1.2 

Ammontare dell’appalto 

[1] Il presente appalto è dato a misura/corpo. 

[2] L’importo complessivo dei lavori oggetto del presente appalto, ammonta ad 
€ 311.165,16 (euro trecentoundicimilacentosessantacinque e centesimi sedici) di cui 
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€ 18.045,06 (euro diciottomilaquarantacinque e centesimi sei) per oneri per la sicurezza, 
non soggetti a ribasso d’asta. 

[3] L’importo dell’appalto soggetto a ribasso d’asta potrà variare tanto in più 
quanto in meno in base alle misure contabili e/o per varianti in corso d’opera previste 
dall’articolo 132 del Codice. 

[4] La liquidazione dell’importo non soggetto a ribasso avverrà secondo quanto 
indicato dall’alternativa n. 2, caso C, delle “Linee guida” della determinazione 
26/07/2000, n. 37 emanata dall’Autorità per la vigilanza sui lavori pubblici, con la 
seguente formula: 

[SAL * (1 - IS) * R] 

dove: 

SAL = importo stato di avanzamento; 

IS = importo oneri sicurezza/importo complessivo dei lavori; 

R = ribasso offerto. 

 

Articolo 1.3 
Qualificazione dell’impresa appaltatrice - Categoria prevalente 

Categorie scorporabili e/o subappaltabili 

[1] Ai sensi degli articoli 107, 108 e 109 del Regolamento, le parti di lavoro 
appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente, con i relativi importi, sono 
indicate nella tabelle di cui al presente articolo. Tali parti di lavoro sono scorporabili e, 
a scelta dell’impresa, subappaltabili, alle condizioni di legge e del presente capitolato, 
fatti salvi i limiti, i divieti e le prescrizioni di cui ai commi successivi. 

[2] Le ulteriori categorie generali e specializzate diverse da quella prevalente, di 
cui al primo comma,, sono quelle di importo singolarmente superiore al dieci per cento 
dell’importo complessivo dell’opera o lavoro, ovvero di importo superiore a 150.000 
euro. L’affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali 
ovvero nella categoria di opere specializzate indicate come categoria prevalente può, 
fatto salvo quanto previsto al successivo comma, eseguire direttamente tutte le 
lavorazioni di cui si compone l’opera o il lavoro, anche se non è in possesso delle 
relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni specializzate 
esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. 

[3] Non possono essere eseguite direttamente dall’affidatario in possesso della 
qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate 
qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell’avviso di gara o nella 
lettera di invito, di importo superiore ai limiti indicati dall’articolo 108 , terzo comma, 
del Regolamento, relative a: 
a) categorie di opere generali individuate nell’allegato A del Regolamento; 
b) categorie di opere specializzate individuate nell’allegato A del Regolamento , come 

categorie a qualificazione obbligatoria. Esse sono comunque subappaltabili ad 
imprese in possesso delle relative qualificazioni. Resta fermo, ai sensi 
dell’articolo 37, undicesimo comma,, del Codice , il limite di cui all’articolo 170, 
primo comma, del Regolamento per le categorie di cui all’articolo 107, secondo 
comma,, di importo singolarmente superiore al quindici per cento; si applica 
l’articolo 92, settimo comma, del Regolamento. 

[4] Fatto salvo quanto specificato ai precedenti commi, i lavori appartenenti a 
categorie diverse da quella prevalente, di importo inferiore al 10 per cento dell’importo 
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totale dei lavori e inferiore a euro 150.000, possono essere realizzati dall’appaltatore 
anche se questi non sia in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa 
categoria; essi possono altresì essere realizzati per intero da un’impresa subappaltatrice 
qualora siano stati indicati come subappaltabili in sede di offerta. 

[5] Con riferimento all’importo di cui all’articolo 1.3, del presente Capitolato 
Speciale, agli articoli 32 , settimo comma, e 43 del Regolamento e all’articolo 37, 
undicesimo comma, del Codice, la distribuzione relativa alle varie categorie di lavoro 
da realizzare, risulta nel seguente prospetto: 

 

 

Categoria Descrizione Importo  Percentuale Qualifica 

OG 01 Edifici civili e industriali  € 311.165,16  100,00 % 
Categoria unica 
prevalente 

 
Articolo 1.4 

Descrizione sommaria delle opere 

[1] Le opere che formano oggetto dell’appalto risultano dagli elaborati grafici e 
dalle specifiche tecniche allegati al contratto di cui formano parte integrante e dalle 
seguenti indicazioni salvo quanto eventualmente specificato all’atto esecutivo dal 
direttore dei lavori. Sono, pertanto, comprese nell’appalto le seguenti opere: 

 
SISTEMA DI COPERTURA     €   92´163,15  
002 ACCESSORI ai sistemi di copertura    €   17´830,00  
003 SISTEMI DI PARETE            €     9´236,45  
004 ACCESSORI ai sistemi di parete                        €    9´860,50  
005 Trasporto                              €   10´000,00  
006 Posa in opera                                                       €   56´280,00  
007 Dismissione                                                         €   40´000,00  
008 Oneri di conferimento a discarica autorizzata   €   30´000,00  
009 Trasporto a discarica      €   10´000,00  
010 Noleggio Attrezzature      €   17´750,00  
011 Oneri di Sicurezza                                               €   18.045,06 

[2] La stazione appaltante si riserva l’insindacabile facoltà di apportare, nel rispetto 
della normativa vigente in materia di lavori pubblici, le modifiche, le integrazioni o le 
variazioni dei lavori ritenute necessarie per la buona progettazione ed esecuzione dei 
lavori e senza che l’appaltatore possa sollevare eccezioni o richiedere indennizzi a 
qualsiasi titolo. 
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Capo 2 
DISCIPLINA CONTRATTUALE 

Articolo 2.1 
Condizioni dell’appalto 

[1] Nell’accettare i lavori oggetto del contratto ed indicati dal presente capitolato 
l’appaltatore, stante quanto attestato in sede di gara che ivi si intende integralmente 
richiamato, dichiara: 
a) di aver esaminato tutti gli elaborati progettuali, compreso il calcolo sommario della 

spesa o il computo metrico estimativo del progetto e delle opere da eseguire; 
b) di essersi recati sul luogo di esecuzione dei lavori, di avere preso conoscenza delle 

condizioni locali, della viabilità di accesso, di aver verificato le capacità e le 
disponibilità, compatibili con i tempi di esecuzione previsti, delle cave 
eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, nonché di tutte le circostanze 
generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle 
condizioni contrattuali e sull’esecuzione dei lavori; 

c) di aver giudicato i lavori stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i 
prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; 

d) di avere effettuato una verifica della disponibilità della mano d’opera necessaria per 
l’esecuzione dei lavori nonché della disponibilità di attrezzature adeguate all’entità e 
alla tipologia e categoria dei lavori in appalto; 

e) di aver valutato tutti gli approntamenti richiesti dalla normativa vigente in materia di 
lavori pubblici, di prevenzione degli infortuni e di tutela della salute dei lavoratori. 

[2] L’appaltatore non potrà quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la 
mancata conoscenza di elementi non valutati, tranne che tali elementi si configurino 
come cause di forza maggiore contemplate dal Codice civile (e non escluse da altre 
norme del presente capitolato) o si riferiscano a condizioni soggette a possibili 
modifiche espressamente previste nel contratto. 

[3] Con l’accettazione dei lavori l’appaltatore dichiara di avere la possibilità ed i 
mezzi necessari per procedere all’esecuzione degli stessi secondo le migliori norme e 
sistemi costruttivi e nella piena applicazione della specifica normativa in vigore. 

Articolo 2.2 
Documenti facenti parte del contratto 

[1] Fanno parte integrante del contratto d’appalto, oltre al presente Capitolato 
speciale e al Capitolato generale per quanto attualmente vigente, ancorché non 
materialmente allegati: 
a) l’elenco dei prezzi unitari (Allegato “C”); 
b) il crono programma dei lavori (Diagramma di Gantt – Allegato “F2”); 
c) il piano di sicurezza e di coordinamento in fase di progettazione di cui 

all’articolo 100 e Allegato XV, paragrafo 2 del decreto legislativo n. 81/2008; entro 
trenta giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, 
l’appaltatore redige e consegna le proposte integrative al piano di sicurezza e 
coordinamento in fase di esecuzione che sarà fornito dalla stazione appaltante 
contestualmente all’aggiudicazione (Allegato “F”). 

d) i seguenti disegni di progetto: 
 
TAV. 1     STATO DEI LUOGHI (Pianta, Sezioni); 

TAV. 2     PROGETTO (Pianta, Particolari Costruttivi); 
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 [2] Eventuali altri disegni e particolari costruttivi delle opere da eseguire non 

formeranno parte integrante dei documenti di appalto e la direzione si riserva di 
consegnarli all’appaltatore in quell’ordine che crederà più opportuno, in qualsiasi 
tempo, durante il corso dei lavori. 

[3] Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia 
di lavori pubblici e in particolare le disposizioni riportate all’art. 1.2 del presente 
capitolato. 

 

Articolo 2.3 
Spese di contratto 

[1] Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 
- tutte le spese di bollo e registro, della copia del contratto e dei documenti e disegni di 

progetto; 
- tutte le spese di bollo inerenti agli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dal 

giorno della consegna a quello della data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione; 

- le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 
l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

- le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e 
sulle forniture oggetto dell’appalto; 

- le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla 
registrazione del contratto; 

- le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 
pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) 
direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei 
lavori. 

[2] Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.), 
regolata dalla legge. Tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si 
intendono I.V.A. esclusa.  

 [9] Il mancato utilizzo del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti 
idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione 
del contratto. 

  

Articolo 2.4 
Discordanze degli atti di contratto 

Nel caso si riscontrassero disposizioni discordanti tra i diversi atti di contratto, 
l’Appaltatore rispetterà, nell’ordine, quelle indicate dagli atti seguenti: Contratto di 
Appalto, Capitolato Speciale di Appalto, Elenco Prezzi. 

Qualora gli atti contrattuali prevedessero soluzioni alternative, resta 
espressamente stabilito che la scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla 
Direzione Lavori. 
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Capo 3 
CONTABILITÀ LAVORI 

Articolo 3.1 
Valutazione dei lavori - Invariabilità del prezzo  

[1] Per i lavori a corpo ed a misura l’appaltatore dovrà provvedere a suo totale 
carico, oltre naturalmente alla mano d’opera, anche a tutti i mezzi d’opera, trasporti e 
materiali occorrenti per la loro esecuzione. Restano esclusi i soli materiali che 
eventualmente venissero forniti dall’amministrazione appaltante. 

[2] Nei prezzi s’intendono compresi tutti gli oneri e spese per dare i lavori 
compiuti a regola d’arte, anche se non espressamente menzionati in capitolato. 

[3] La corrispondenza dei lavori eseguiti dovrà essere fatta in contraddittorio con 
il rappresentante dell’appaltatore. 

[4] Eventuali lavori non espressamente indicati, ma indispensabili alla 
realizzazione delle opere si intendono compresi nell’importo dei prezzi ad opera 
compiuta per i lavori a misura e per quelli a corpo. 

[5] I prezzi unitari in base ai quali è stato redatto il presente progetto 
comprendono: 
- per i materiali, ogni spesa per la fornitura, il trasporto, cali, perdite, sprechi, ecc. 

nessuna eccettuata, per darli pronti all’impiego a piè d’opera in qualsiasi punto di 
lavoro; 

- per gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi ed 
utensili del mestiere, ferie, gratifiche ed accessori di ogni specie, benefici, ecc. 
nonché, nel caso di lavoro notturno, anche la spesa per illuminazione del cantiere di 
lavoro; 

- per i lavori a corpo ed a misura, tutte le spese per i mezzi d’opera, assicurazioni 
d’ogni specie, diritti di discarica, tutte le forniture occorrenti e loro lavorazione ed 
impiego di passaggi, di deposito, di cantiere, di occupazioni temporanee e diverse; 
mezzi provvisionali nessuno escluso, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o discesa e 
quant’altro occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d’arte, compreso 
qualsiasi onere, benché non richiamato nei vari artt. o nell’elenco dei prezzi, del 
presente capitolato speciale, che l’appaltatore dovrà sostenere a tale scopo. 

[6] I prezzi medesimi, diminuiti del ribasso d’asta e sotto le condizioni tutte del 
contratto, s’intendono accettati dall’appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, 
dopo aver esaminato la località e le condizioni generali dei lavori da eseguirsi e tenuto 
conto che sugli stessi verrà applicato il ribasso d’asta percentuale offerto 
dall’appaltatore stesso. 

Articolo 3.2 
Modalità di misurazione dei lavori 

[1] Per la contabilizzarne dei lavori dovranno essere rispettate le disposizioni 
riportate nel Regolamento ed in particolare gli articoli riferiti alla Parte II, Titolo IX. 

[2] Le misure e dimensioni dovranno essere quelle reali, rilevate in 
contradditorio, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o 
coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. Non 
sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di 
alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente 
autorizzati dal direttore dei lavori. 
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[3] La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando 
alle quantità eseguite i prezzi unitari dell’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3.6 
del presente capitolato. 

[4] Gli oneri per la sicurezza, per la parte a misura sono valutati sulla base dei 
prezzi di cui all’elenco allegato al capitolato speciale, con le quantità rilevabili ai sensi 
del presente articolo. Gli oneri per la sicurezza, per la parte a corpo sono valutati in base 
all’importo previsto separatamente dall’importo dei lavori negli atti progettuali e sul 
bando di gara, secondo la percentuale stabilita, intendendosi come eseguita e liquidabile 
la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

[5] L’esecutore è invitato ad intervenire alle misure. Egli può richiedere 
all’ufficio di procedervi e deve firmare subito dopo il direttore dei lavori. Se l’esecutore 
rifiuta di presenziare alle misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il 
direttore dei lavori procede alle misure in presenza di due testimoni, i quali devono 
firmare i libretti o brogliacci suddetti. I disegni, quando siano di grandi dimensioni, 
possono essere compilati in sede separata. Tali disegni, devono essere firmati 
dall’esecutore o dal tecnico dell’esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure o 
sono considerati come allegati ai documenti nei quali sono richiamati e portano la data e 
il numero della pagina del libretto del quale si intendono parte. Si possono tenere 
distinti libretti per categorie diverse lavorazioni lavoro o per opere d’arte di speciale 
importanza. 

[6] Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati 
dalla direzione dei lavori. 

 

 

Articolo 3.3 
Contabilità dei lavori 

[1] I documenti amministrativi contabili per l’accertamento dei lavori e delle 
somministrazioni in appalto sono: 
a) il giornale dei lavori; 
b) i libretti di misura delle lavorazioni e delle provviste; 
c) le liste settimanali; 
d) il registro di contabilità; 
e) il sommario del registro di contabilità; 
f) gli stati d’avanzamento dei lavori; 
g) i certificati per il pagamento delle rate di acconto; 
h) il conto finale e la relativa relazione. 

[2] I libretti delle misure, il registro di contabilità, gli stati d’avanzamento dei 
lavori, il conto finale e la relazione sul conto finale sono firmati dal direttore dei lavori. 

[3] I libretti delle misure e le liste settimanali sono firmati dall’esecutore o dal 
tecnico dell’esecutore suo rappresentante che ha assistito al rilevamento delle misure. Il 
registro di contabilità, il conto finale, e le liste settimanali nei casi previsti sono firmati 
dall’esecutore. 

[4] I certificati di pagamento e la relazione di cui all’articolo 202 del 
Regolamento sono firmati dal responsabile del procedimento. 

[5] La tenuta di tali documenti dovrà avvenire in base alle disposizioni vigenti 
all’atto dell’aggiudicazione dell’appalto e nel rispetto delle disposizioni previste dal 
Titolo X, Capo I del Regolamento. 
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[6] Tutti i lavori e le forniture previsti nel presente appalto debbono essere 
accertati in contraddittorio tra la direzione dei lavori e l’appaltatore. 

 

 

 

Articolo 3.4 
Elenco prezzi 

[1] Il prezzo globale in base al quale, sotto deduzione del pattuito ribasso d’asta, 
saranno pagati i lavori appaltati risulta dall’offerta allegata al contratto. Esso 
comprende, oltre alle spese generali, agli utili d’impresa ed alle somme destinate alla 
sicurezza: 
a) per i materiali: ogni spesa per la fornitura, trasporti, imposte, cali, perdite, sfridi, ecc. 

nessuna eccettuata, per darli pronti all’impiego, a piè d’opera, in qualsiasi punto del 
lavoro; 

b) per gli operai e mezzi d’opera: ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi ed 
utensili del mestiere, nonché quote per assicurazioni sociali, per infortuni ed 
accessori di ogni specie; 

c) per i noli: ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari ed i mezzi d’opera, pronti al 
loro uso; 

d) per i lavori: tutte le spese per i mezzi d’opera provvisionali, nessuna esclusa e quanto 
altro occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d’arte, intendendosi nei 
prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l’appaltatore dovrà 
sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente richiamati. 

[2] Il prezzo medesimo, diminuito del ribasso offerto e sotto le condizioni tutte 
del contratto e del presente capitolato, s’intende accettato dall’appaltatore in base a 
calcoli di sua convenienza, a tutto suo rischio e quindi invariabile durante tutto il 
periodo dei lavori ed indipendente da qualsiasi volontà. 

[3] Per eventuali nuovi prezzi viene applicato l’articolo 3.8 del presente 
capitolato speciale. 

Articolo 3.5 
Revisione prezzi 

[1] L’appaltatore ha l’obbligo di condurre a termine i lavori in appalto anche se 
in corso di esecuzione dovessero intervenire variazioni di tutte o parte delle componenti 
dei costi di costruzione. 

[2] Per i lavori di cui al presente contratto non è ammesso procedere alla 
revisione dei prezzi e non si applica il primo comma, dell’articolo 1664 del Codice 
civile. Per gli stessi lavori si applica il prezzo chiuso consistente nel prezzo dei lavori al 
netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale da applicarsi, nel caso in cui la 
differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno 
precedente sia superiore al 2 per cento, all’importo dei lavori ancora da eseguire per 
ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. Tale percentuale è fissata, 
con decreto del Ministro delle infrastrutture da emanare entro il 31 marzo di ogni anno, 
nella misura eccedente la predetta percentuale del 2 per cento. 

[3] A pena di decadenza, l’appaltatore presenta alla stazione appaltante l’istanza 
di applicazione del prezzo chiuso, a norma del terzo comma,, entro sessanta giorni dalla 
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data di pubblicazione nella Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana del decreto 
ministeriale di cui al precedente comma. 

[4] In deroga a quanto previsto dal secondo comma,, qualora il prezzo di singoli 
materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in 
aumento o in diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti nell’anno di presentazione dell’offerta con 
decreto, si fa luogo a compensazioni, in aumento od in diminuzione, per la metà della 
percentuale eccedente il 10 per cento e nel limite delle risorse di cui al quinto comma. 

[5] Per le finalità di cui al comma, precedente saranno utilizzare le somme 
appositamente accantonate per imprevisti, senza nuovi o maggiori oneri per la stazione 
appaltante, nel quadro economico di ogni intervento, in misura non inferiore all’1 per 
cento del totale dell’importo dei lavori, fatte salve le somme relative agli impegni 
contrattuali già assunti, nonché le eventuali ulteriori somme a disposizione della 
stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti della relativa autorizzazione di 
spesa. Possono altresì essere usate le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non ne 
sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti, nonché le somme 
disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza dei soggetti aggiudicatori 
nei limiti della residua spesa autorizzata; l’utilizzo di tali somme deve essere autorizzato 
dal CIPE, qualora gli interventi siano stati finanziati dal CIPE stesso. 

[6] Le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a 
semplice richiesta di una delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a 
seconda del caso, ogni volta che siano maturate le condizioni di cui al presente comma,, 
entro i successivi 60 (sessanta giorni), a cura della direzione lavori qualora non sia 
ancora stato emesso il certificato di collaudo provvisorio o il certificato di regolare 
esecuzione, a cura del responsabile del procedimento in ogni altro caso. 

Articolo 3.6 
Nuovi prezzi 

[1] Qualora, relativamente alle varianti ed ai lavori in economia che si rendessero 
necessari in corso d’opera, sia richiesta la formulazione di prezzi, il direttore dei lavori 
procederà alla definizione dei nuovi prezzi sulla base a quanto stabilito dall’articolo 163 
del Regolamento e cioè: 
a) desumendoli dal prezziario regionale 2009; 
b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili comprese nel contratto; 
c) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi desumibili in base al 

secondo comma, dell’articolo 32 del Regolamento: 
- applicando alle quantità di materiali, mano d’opera, noli e trasporti, necessari per 

la realizzazione delle quantità unitarie di ogni voce, i rispettivi prezzi elementari 
dedotti dal listino ufficiale, della Camera di Commercio di Catania, ovvero, in 
difetto, dai prezzi correnti di mercato; 

- aggiungendo all’importo così determinato una percentuale per le spese relative 
alla sicurezza;  

- aggiungendo ulteriormente una percentuale variabile tra il 12 e il 14 per cento (a 
seconda dell’importanza, della natura, della durata e di particolari esigenze dei 
singoli lavori), per spese generali; 

- aggiungendo una percentuale del 10 per cento per utile dell’esecutore. 

[2] La definizione dei nuovi prezzi dovrà avvenire in contraddittorio tra il 
direttore dei lavori e l’appaltatore e dovrà essere approvata dal responsabile del 
procedimento; qualora i nuovi prezzi comportino maggiori spese rispetto alle somme 
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previste nel quadro economico, il responsabile del procedimento dovrà sottoporli 
all’approvazione della stazione appaltante. 

[3] Nel caso l’appaltatore non dovesse accettare i nuovi prezzi così determinati, 
la stazione appaltante potrà ingiungergli l’esecuzione delle lavorazioni previste o la 
somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella 
contabilità. 

[4] Se l’esecutore non iscriverà eccezioni o riserve nei modi previsti dalla 
normativa vigente negli atti contabili, entro 15 giorni dall’avvenuta contabilizzazione, i 
prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 
Articolo 3.7 

Variazioni alle opere progettate 

[1] Le varianti in corso d’opera possono essere ammesse, sentito il progettista e il 
direttore dei lavori, esclusivamente qualora ricorra uno dei seguenti motivi: 
a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari; 
b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal Regolamento, o 

per l’intervenuta possibilità di utilizzare materiali, componenti e tecnologie non 
esistenti al momento della progettazione che possono determinare, senza aumento di 
costo, significativi miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue parti e sempre che 
non alterino l’impostazione progettuale; 

c) per la presenza di eventi inerenti alla natura e alla specificità dei beni sui quali si 
interviene verificatisi in corso d’opera, o di rinvenimenti imprevisti o non prevedibili 
nella fase progettuale;  

d) nei casi previsti dall’articolo 1664 , secondo comma, del Codice civile; 
e) per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudicano, in 

tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione; in tal caso il 
responsabile del procedimento ne dà immediatamente comunicazione 
all’osservatorio e al progettista. 

[2] I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni subiti dalle 
stazioni appaltanti in conseguenza di errori o di omissioni della progettazione di cui al 
primo comma,, lettera e). Nel caso di appalti avente ad oggetto la progettazione 
esecutiva e l’esecuzione di lavori, l’appaltatore risponde dei ritardi e degli oneri 
conseguenti alla necessità di introdurre varianti in corso d’opera a causa di carenze del 
progetto esecutivo. 

[3] Non sono considerati varianti ai sensi del primo comma, gli interventi 
disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti 
entro un importo inferiore al 10 per cento per i lavori di recupero, ristrutturazione, 
manutenzione e restauro e al 5 per cento per tutti gli altri lavori delle categorie di lavoro 
dell’appalto e che non comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato per la 
realizzazione dell’opera. Sono inoltre ammesse, nell’esclusivo interesse 
dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al 
miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempreché non comportino modifiche 
sostanziali e siano motivate da obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute 
e imprevedibili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a 
tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario del contratto e deve 
trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera. 
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[4] Ove le varianti di cui al primo comma, lettera e), eccedano il quinto 
dell’importo originario del contratto, il soggetto aggiudicatore procede alla risoluzione 
del contratto e indice una nuova gara alla quale è invitato l’aggiudicatario iniziale. 

[5] La risoluzione del contratto, ai sensi del presente articolo, dà luogo al 
pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non 
eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto. 

[6] Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di 
progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea 
identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato 
rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la 
violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

[7] L’appaltatore non potrà in alcun modo apportare variazioni di propria 
iniziativa al progetto, anche se di dettaglio. Delle variazioni apportate senza il prescritto 
ordine o benestare della direzione lavori, potrà essere ordinata la eliminazione a cura e 
spese dello stesso, salvo il risarcimento dell’eventuale danno all’amministrazione 
appaltante. 

Articolo 3.8 
Pagamenti in acconto - Anticipazioni 

[1] I certificati di pagamento delle rate di acconto sono emessi dal responsabile 
del procedimento sulla base dei documenti contabili indicanti la quantità, la qualità e 
l’importo dei lavori eseguiti, non appena scaduto il termine fissato dal contratto o non 
appena raggiunto l’importo di euro 50.000,00 (cinquantamila) previsto per ciascuna 
rata. Ogni certificato di pagamento emesso dal responsabile del procedimento è 
annotato nel registro di contabilità. 

[2] Quando, in relazione alle modalità specificate nel contratto, si deve effettuare 
il pagamento di una rata di acconto, il direttore dei lavori redige entro 30 (trenta) giorni, 
uno stato d’avanzamento nel quale sono riassunte tutte le lavorazioni e tutte le 
somministrazioni eseguite dal principio dell’appalto sino ad allora ed al quale è unita 
una copia degli eventuali elenchi dei nuovi prezzi, indicando gli estremi della 
intervenuta approvazione ai sensi dell’articolo 163 del Regolamento.  

[3] Lo stato di avanzamento è ricavato dal registro di contabilità ma può essere 
redatto anche utilizzando quantità ed importi progressivi per voce o, nel caso di lavori a 
corpo, per categoria, riepilogati nel sommario di cui all’articolo 193 del Regolamento. 

[4] Quando ricorrano le condizioni di cui agli articoli 186 e 190 , sesto comma, 
del Regolamento e sempre che i libretti delle misure siano stati regolarmente firmati 
dall’esecutore o dal tecnico dell’esecutore che ha assistito al rilevamento delle misure, 
lo stato d’avanzamento può essere redatto, sotto la responsabilità del direttore dei lavori, 
in base a misure ed a computi provvisori. Tale circostanza deve risultare dallo stato 
d’avanzamento mediante opportuna annotazione. 

[5] Il termine per l’emissione dei certificati di pagamento relativi agli acconti del 
corrispettivo di appalto non può superare i 45 (quarantacinque) giorni a decorrere dalla 
maturazione di ogni stato di avanzamento dei lavori a norma dell’articolo 194. Il 
termine per disporre il pagamento degli importi dovuti in base al certificato non può 
superare i 30 giorni a decorrere dalla data di emissione del certificato stesso. 

[6] Il termine di pagamento della rata di saldo e di svincolo della garanzia 
fideiussoria non può superare i 90 (novanta) giorni dall’emissione del certificato di 
collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e non costituisce 
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presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666 , secondo comma, del 
Codice civile. Nel caso l’esecutore non abbia preventivamente presentato garanzia 
fideiussoria, il termine di 90 (novanta) giorni decorre dalla presentazione della garanzia 
stessa. 

[7] Resta fermo quanto disposto dall’articolo 6, commi 3, 4 e 5 del Regolamento. 

[8] Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a 45 giorni la stazione 
appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati fino alla 
data di sospensione. 

[9] Ai sensi dell’articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 602/1973, come modificato dall’articolo 2, nono comma,, della legge n. 286/2006, e 
dell’articolo 118, commi 3 e 6, del Codice, l’emissione di ogni certificato di pagamento 
da parte del responsabile per il procedimento, è subordinata: 
a) all’acquisizione d’ufficio del DURC, proprio e degli eventuali subappaltatori, da 

parte della Stazione appaltante; 
b) qualora l’appaltatore abbia stipulato contratti di subappalto, che siano state trasmesse 

le fatture quietanziate del subappaltatore o del cottimista entro il termine di 20 (venti) 
giorni dal pagamento precedente; 

c) all’accertamento, da parte della stazione appaltante, che il beneficiario non sia 
inadempiente all’obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle 
di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno all’importo da 
corrispondere, con le modalità di cui al decreto ministero economia e finanze 
n. 40/2008. In caso di inadempienza accertata, il pagamento è sospeso e la 
circostanza è segnalata all’agente della riscossione competente per territorio, ai fini 
dell’esercizio dell’attività di riscossione delle somme iscritte a ruolo. 

[10] A garanzia dell’osservanza, da parte dell’appaltatore, dei contratti collettivi, 
delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei 
lavoratori dovrà essere operata, sull’importo netto progressivo dei lavori, una ritenuta 
dello 0,50 per cento. Tali ritenute saranno svincolate in sede di liquidazione del conto 
finale e dopo l’approvazione del collaudo provvisorio, ove gli enti indicati non abbiano 
comunicato alla stazione appaltante eventuali inadempienze entro il termine di trenta 
giorni dal ricevimento della richiesta da parte del responsabile del procedimento. 

Articolo 3.9 
Interessi per ritardato pagamento 

[1] Nel caso di ritardato pagamento delle rate di acconto rispetto ai termini 
indicati negli articoli 143 e 144 del Regolamento, sono dovuti gli interessi a norma 
dell’articolo 133, primo comma, del Codice. 

[2] I medesimi interessi sono dovuti nel caso di ritardato pagamento della rata di 
saldo rispetto ai termini previsti dal sesto comma, con decorrenza dalla scadenza dei 
termini stessi. 

[3] L’importo degli interessi per ritardato pagamento viene computato e 
corrisposto in occasione del pagamento, in conto e a saldo, immediatamente successivo 
a quello eseguito in ritardo, senza necessità di apposite domande o riserve 

[4] Il termine per l’emissione dei certificati di pagamento relativi agli acconti del 
corrispettivo di appalto non può superare i 45 giorni a decorrere dalla maturazione di 
ogni stato di avanzamento dei lavori a norma dell’articolo 194 del Regolamento. Il 
termine per disporre il pagamento degli importi dovuti in base al certificato non può 
superare i 30 (trenta) giorni a decorrere dalla data di emissione del certificato stesso. 
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[5] Qualora il pagamento della rata di acconto non sia effettuato entro il termine 
di cui al precedente comma, per causa imputabile alla stazione appaltante spettano 
all’esecutore gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme dovute. Qualora il 
ritardo nel pagamento superi i 60 giorni, dal giorno successivo e fino all’effettivo 
pagamento sono dovuti gli interessi moratori. 

[6] Qualora il pagamento della rata di saldo non intervenga nel termine stabilito 
dal quarto comma,, per causa imputabile alla stazione appaltante, sono dovuti gli 
interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme dovute; sono dovuti gli interessi 
moratori qualora il ritardo superi i 60 giorni dal termine stesso. 

[7] Il saggio degli interessi di mora previsto dai commi 4, 5 e 6 è quello fissato 
ogni anno con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. Tale saggio è 
comprensivo del maggior danno ai sensi dell’articolo 1224 , secondo comma, del codice 
civile. 

[8] Nel caso di subappalto con pagamento diretto ai sensi dell’articolo 6.1, 
terzo comma,, primo periodo, gli interessi di cui al presente articolo sono corrisposti 
all’esecutore ed ai subappaltatori in proporzione al valore delle lavorazioni eseguite da 
ciascuno di essi. 

[9] Sulla base delle risultanze dei certificati dei cottimi e delle liste delle 
somministrazioni, il responsabile del procedimento dispone il pagamento di rate di 
acconto o di saldo dei lavori ai rispettivi creditori. 

[10] Ogni pagamento è effettuato direttamente al creditore o a chi legalmente lo 
rappresenta, che ne rilascia quietanza. Nelle occasioni straordinarie che richiedono 
numero notevole di lavoratori è sufficiente che due testimoni attestino di aver assistito 
ai pagamenti. Per le liste settimanali è sufficiente che le vidimazioni siano poste ai 
margini di ognuna di esse. Ove il pagamento di una lista sia eseguito a diverse riprese, 
la vidimazione è fatta ciascuna volta, indicando il numero d’ordine delle partite 
liquidate. 

[11] La contabilizzazione di opere a misura dovrà essere fatta in base alle quantità 
dei lavori eseguiti applicando l’elenco prezzi contrattuale. 

[12] I lavori eseguiti in economia dovranno essere computati in base a rapporti o 
liste settimanali ed aggiunti alla contabilità generale dell’opera. 

Articolo 3.10 
Conto finale 

[1] Il direttore dei lavori compila il conto finale entro il termine di 60 (sessanta) 
giorni e con le stesse modalità previste per lo stato di avanzamento dei lavori, e 
provvede a trasmetterlo al responsabile del procedimento che dovrà invitare 
l’appaltatore a sottoscriverlo entro il termine di 30 (trenta) giorni. 

[2] Il direttore dei lavori accompagna il conto finale con una relazione, in cui 
sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata soggetta, allegando la 
relativa documentazione, e segnatamente:  
a) i verbali di consegna dei lavori; 
b) gli atti di consegna e riconsegna di mezzi d’opera, aree o cave di prestito concessi in 

uso all’esecutore; 
c) le eventuali perizie suppletive e di variante, con gli estremi della intervenuta 

approvazione; 
d) gli eventuali nuovi prezzi ed i relativi verbali di concordamento, atti di sottomissione 

e atti aggiuntivi, con gli estremi di approvazione e di registrazione; 
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e) gli ordini di servizio impartiti; 
f) la sintesi dell’andamento e dello sviluppo dei lavori con l’indicazione delle eventuali 

riserve e la menzione delle eventuali transazioni e accordi bonari intervenuti, nonché 
una relazione riservata relativa alle riserve dell’esecutore non ancora definite; 

g) i verbali di sospensione e ripresa dei lavori, il certificato di ultimazione con la 
indicazione dei ritardi e delle relative cause; 

h) gli eventuali sinistri o danni a persone animali o cose con indicazione delle 
presumibile cause e delle relative conseguenze; 

i) i processi verbali di accertamento di fatti o di esperimento di prove; 
l) le richieste di proroga e le relative determinazioni della stazione appaltante; 
m) gli atti contabili (libretti delle misure, registro di contabilità, sommario del registro di 

contabilità); 
n) tutto ciò che può interessare la storia cronologica della esecuzione, aggiungendo tutte 

quelle notizie tecniche ed economiche che possono agevolare il collaudo. 

[3] L’esecutore, all’atto della firma, che deve avvenire nel termine perentorio di 
15 (quindici) giorni, non può iscrivere domande per oggetto o per importo diverse da 
quelle formulate nel registro di contabilità durante lo svolgimento dei lavori, e deve 
confermare le riserve già iscritte sino a quel momento negli atti contabili per le quali 
non siano intervenuti la transazione di cui all’articolo 239 del Codice o l’accordo 
bonario di cui all’articolo 240 dello stesso Codice, eventualmente aggiornandone 
l’importo. 

[4] Se l’esecutore non firma il conto finale nel termine sopra indicato, o se lo 
sottoscrive senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il 
conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. 

[5] Firmato dall’esecutore il conto finale, o scaduto il termine di cui al terzo 
comma,, il responsabile del procedimento, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, redige 
una propria relazione finale riservata con i documenti seguenti: 
a) contratto di appalto, atti addizionali ed elenchi di nuovi prezzi, con le copie dei 

relativi decreti di approvazione; 
b) registro di contabilità, corredato dal relativo sommario; 
c) processi verbali di consegna, sospensioni, riprese, proroghe e ultimazione dei lavori; 
d) relazione del direttore con i documenti di cui all’articolo 200, secondo comma; 
e) domande dell’esecutore. 

[6] Nella relazione finale riservata, il responsabile del procedimento esprime 
parere motivato sulla fondatezza delle domande dell’esecutore per le quali non siano 
intervenuti la transazione di cui all’articolo 239 del Codice o l’accordo bonario di cui 
all’articolo 240 dello stesso Codice. 

Capo 4 
GARANZIE 

Articolo 4.1 
Cauzione definitiva 

[1] A garanzia degli obblighi tutti derivanti dal presente, l’appaltatore l’esecutore 
è obbligato a costituire una garanzia fideiussoria del 10 per cento dell’importo 
contrattuale. In caso di aggiudicazione con ribasso d’asta superiore al 10 per cento, la 
garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti 
il 10 per cento; ove il ribasso sia superiore al 20 per cento, l’aumento è di due punti 
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20 per cento. 
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[2] L’importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del cinquanta 
per cento per l’esecutore in possesso della certificazione del sistema di qualità conforme 
alle norme europee della serie UNI CEI ISO 9000, rilasciata, da organismi accreditati, 
ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie 
UNI CEI EN ISO/IEC 17000. Per fruire di tale beneficio, l’operatore economico 
segnala, in sede di offerta, il possesso del requisito, e lo documenta nei modi prescritti 
dalle norme vigenti. 

[3] La fideiussione, a scelta dell’offerente, può essere bancaria o assicurativa o 
rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell’elenco speciale di cui all’articolo 107 
del decreto legislativo n. 385/1993 sulle leggi in materia bancaria e creditizia, che 
svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie, a ciò autorizzati 
dal Ministero dell’economia e delle finanze. 

[4] La garanzia fideiussoria, prevista con le modalità di cui al comma, precedente 
deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del 
debitore principale, la rinuncia all’eccezione di cui all’articolo 1957, secondo comma, 
del codice civile, nonché l’operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a 
semplice richiesta scritta della stazione appaltante. 

[5] La garanzia fideiussoria di cui al primo comma, è progressivamente 
svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo del 75 per 
cento dell’iniziale importo garantito. Lo svincolo, nei termini e per le entità anzidetti, è 
automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 
preventiva consegna all’istituto garante, da parte dell’appaltatore o del concessionario, 
degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia 
autentica, attestanti l’avvenuta esecuzione. L’ammontare residuo, pari al 25 per cento 
dell’iniziale importo garantito, è svincolato secondo la normativa vigente. Sono nulle le 
eventuali pattuizioni contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla 
consegna degli stati di avanzamento o della documentazione analoga costituisce 
inadempimento del garante nei confronti dell’impresa per la quale la garanzia è prestata. 

[6] La mancata costituzione della garanzia di cui al primo comma, determina la 
decadenza dell’affidamento e l’acquisizione della cauzione provvisoria di cui 
all’articolo 75 del Codice da parte della stazione appaltante, che aggiudica l’appalto o la 
concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

[7] L’ammontare residuo 25 per cento della cauzione definitiva deve permanere 
fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 
regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. 

[8] La cauzione viene prestata a garanzia dell’adempimento di tutte le 
obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall’eventuale 
inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme 
pagate in più all’esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva 
comunque la risarcibilità del maggior danno. 

[9] La stazione appaltante ha il diritto di valersi della cauzione per l’eventuale 
maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del 
contratto disposta in danno dell’esecutore. Ha, inoltre, il diritto di valersi della cauzione 
per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall’esecutore per le inadempienze 
derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e 
dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei 
lavoratori comunque presenti in cantiere 
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[10] La stazione appaltante può richiedere all’esecutore la reintegrazione della 
cauzione, nel termine di 15 (quindici) giorni, ove questa sia venuta meno in tutto o in 
parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a valere sui ratei di prezzo 
da corrispondere all’esecutore.  

[11] In caso di riunione di concorrenti ai sensi dell’articolo 34, primo comma, del 
Codice, le garanzie fideiussorie sono costituite, su mandato irrevocabile, dall’impresa 
mandataria o capogruppo in nome e per conto di tutti i concorrenti con responsabilità 
solidale nel caso di cui all’articolo 37, quinto comma, del Codice, e con responsabilità 
“pro quota” nel caso di cui all’articolo 37, sesto comma, del Codice. 

 

Articolo 4.2 
Polizza di assicurazione per danni e responsabilità civile contro terzi 

[1] L’esecutore dei lavori è obbligato, ai sensi dell’articolo 129, primo comma, 
del Codice, a stipulare una polizza di assicurazione che tenga indenni le stazioni 
appaltanti da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli 
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di 
forza maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a 
terzi nell’esecuzione dei lavori sino alla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o di regolare esecuzione. La polizza deve inoltre assicurare la stazione 
appaltante contro la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso 
dell’esecuzione dei lavori. Copia della polizza deve essere trasmessa alla stazione 
appaltante almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori. 

[2] L’importo della somma assicurata deve corrispondere all’importo del 
contratto oppure essere superiore, dandone specifica motivazione e deve essere integrata 
in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 
qualsiasi titolo all’appaltatore. 

[3] Il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi è 
pari al cinque per cento della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 
euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

[4] La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla 
data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori 
risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di garanzia, la polizza 
assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i 
rischi connessi all’utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro 
eventuale sostituzione o rifacimento. 

[5] L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da 
parte dell’esecutore non comporta l’inefficacia della garanzia. 

[6] Se il contratto di assicurazione prevede importi o percentuali di scoperto o di 
franchigia, queste condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante: 
a) in relazione all’assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al primo 

comma; 
b) in relazione all’assicurazione di responsabilità civile di cui al terzo comma. 

[7] Le garanzie di cui ai commi 1 e 3, prestate dall’appaltatore coprono senza 
alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. 
Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, giusto il regime 
delle responsabilità disciplinato dall’articolo 37, quinto comma, del Codice, e 



17 
 

dall’articolo 108, primo comma, del Regolamento, le stesse garanzie assicurative 
prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni causati 
dalle imprese mandanti. 

[8] Le garanzie assicurative sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato 
pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’esecutore fino ai 
successivi due mesi e devono essere prestate in conformità allo schema-tipo 2.3 allegato 
al decreto del ministero delle attività produttive n. 123/2004. 

 

 

 

Articolo 4.3 
Polizza di assicurazione indennitaria decennale 

[1] [Per i lavori il cui importo superi gli ammontari stabiliti con decreto del 
Ministro delle infrastrutture] L’esecutore è inoltre obbligato a stipulare, con decorrenza 
dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 
regolare esecuzione, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per 
responsabilità civile verso terzi, della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina 
totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La 
polizza deve contenere la previsione del pagamento in favore del committente non 
appena questi lo richieda, anche in pendenza dell’accertamento della responsabilità e 
senza che accorrano consensi ed autorizzazioni di qualunque specie. Il limite di 
indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento del 
valore dell’opera realizzata e non superiore al quaranta per cento, nel rispetto del 
principio di proporzionalità avuto riguardo alla natura dell’opera. 

[2] L’esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, per i lavori di cui al 
primo comma,, una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni 
cagionati a terzi, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e per la durata di dieci anni e con un 
indennizzo pari al cinque per cento del valore dell’opera realizzata con un minimo di 
500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

[3] La liquidazione della rata di saldo è subordinata all’accensione delle polizze 
di cui ai precedenti commi. 

Articolo 4.4 
Garanzie 

[1] Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore 
risponde per la difformità e i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati 
dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 

[2] Per lo stesso periodo l’appaltatore si obbliga a riparare tempestivamente tutti i 
guasti e le imperfezioni che si manifestino negli impianti e nelle opere per difetto di 
materiali o per difetto di montaggio, restando a suo carico tutte le spese sostenute per le 
suddette riparazioni (fornitura dei materiali, installazioni, verifiche, mano d’opera, 
viaggi e trasferte del personale). 

[3] Per tutti i materiali e le apparecchiature alle quali le case produttrici 
forniranno garanzie superiori ad un anno, queste verranno trasferite alla stazione 
appaltante. 
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Articolo 4.5 
Consegna delle opere 

[1] L’amministrazione si riserva di prendere in consegna parzialmente o 
totalmente le opere appaltate anche subito dopo l’ultimazione dei lavori. 

[2] Qualora l’amministrazione si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata 
all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né 
può reclamare compensi di sorta. 

[3] Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle 
opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere 
stesse. 

[4] La presa di possesso da parte dell’amministrazione avviene nel termine 
perentorio fissato dalla stessa per mezzo del direttore dei Lavori o per mezzo del 
responsabile del procedimento, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di 
sua assenza. 

Articolo 4.6 
Consegna anticipata delle opere - Premio di accelerazione 

[1] Qualora la stazione appaltante abbia necessità di occupare od utilizzare 
l’opera o il lavoro realizzato, ovvero parte dell’opera o del lavoro, prima che intervenga 
l’emissione del certificato di collaudo provvisorio, può procedere alla presa in consegna 
anticipata a condizione che: 
a) sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
b) sia stato tempestivamente richiesto, a cura del responsabile del procedimento, il 

certificato di agibilità per i fabbricati e le certificazioni relative agli impianti ed alle 
opere a rete; 

c) siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei 
pubblici servizi; 

d) siano state eseguite le prove previste dal capitolato speciale d’appalto; 
e) sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato, da allegare al verbale di 

consegna del lavoro. 

[2] A richiesta della stazione appaltante interessata, l’organo di collaudo procede 
a verificare l’esistenza delle condizioni sopra specificate nonché ad effettuare le 
necessarie constatazioni per accertare che l’occupazione e l’uso dell’opera o lavoro sia 
possibile nei limiti di sicurezza e senza inconvenienti nei riguardi della stazione 
appaltante e senza ledere i patti contrattuali; redige pertanto un verbale, sottoscritto 
anche dal direttore dei lavori e dal responsabile del procedimento, nel quale riferisce 
sulle constatazioni fatte e sulle conclusioni cui perviene. 

[3] La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro, 
su tutte le questioni che possano sorgere al riguardo e sulle eventuali e conseguenti 
responsabilità dell’esecutore. 

[4] In caso di consegna anticipata delle opere la stazione appaltante si assume la 
responsabilità della custodia, della manutenzione e della conservazione delle opere 
stesse restando comunque a carico dell’appaltatore gli interventi conseguenti a difetti di 
costruzione riscontrati in sede di collaudo provvisorio o nei modi previsti dalla 
normativa vigente. 
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[5] Nel caso di consegna anticipata delle opere la stazione appaltante riconoscerà 
all’appaltatore un premio, per ogni giorno di anticipo, determinato sulla base degli stessi 
criteri stabiliti all’art. 4.7 del presente capitolato per il calcolo della penale, mediante 
utilizzo delle somme per imprevisti indicate nel quadro economico dell’intervento, 
sempre che l’esecuzione dell’appalto sia conforme alle obbligazioni assunte. 

Capo 5 
TERMINI DI ESECUZIONE 

Articolo 5.1 
Cronoprogramma dei lavori 

[1] In genere l’appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che 
crederà più conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, 
purché ciò, a giudizio della direzione lavori, non riesca pregiudizievole alla buona 
riuscita delle opere ed agli interessi dell’amministrazione. 

[2] Prima dell’inizio lavori, l’appaltatore presenterà alla direzione dei lavori, per 
l’approvazione mediante apposizione di un visto, entro 5 (cinque) giorni dal 
ricevimento, il programma esecutivo dettagliato dei lavori ai sensi dell’articolo 43, 
decimo comma, del Regolamento in armonia col cronoprogramma di cui all’articolo 40 
dello stesso Regolamento. Tale programma deve riportare, per ogni lavorazione, le 
previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, parziale e 
progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la 
liquidazione dei certificati di pagamento e deve essere coerente con i tempi contrattuali 
di ultimazione. Trascorsi i 5 (cinque) giorni senza che la direzione lavori si sia 
pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

[3] L’amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di modificare o integrare 
il programma ordinando l’esecuzione di un determinato lavoro entro un termine di 
tempo prestabilito o di disporre l’ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà 
più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di 
opere ed alla consegna delle forniture escluse dall’appalto, senza che l’appaltatore possa 
rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

[4] Nel caso di sospensione o di ritardo dei lavori per fatti imputabili 
all’esecutore, resta fermo lo sviluppo esecutivo risultante dal cronoprogramma di cui 
all’articolo 40 del Regolamento. 

Articolo 5.2 
Impianto di cantiere e programma dei lavori 

[1] L’appaltatore dovrà provvedere entro 5 (cinque) giorni dalla data di consegna 
all’impianto del cantiere che dovrà essere allestito nei tempi previsti dal programma 
esecutivo dei lavori redatto dallo stesso appaltatore. 

[2] In mancanza di tale programma esecutivo l’appaltatore sarà tenuto ad 
eseguire le varie fasi di lavoro secondo l’ordine temporale stabilito dal cronoprogramma 
allegato al progetto esecutivo e secondo le eventuali integrazioni disposte dal direttore 
dei lavori senza che ciò costituisca motivo per richiedere proroghe, risarcimenti o 
indennizzi. In presenza di particolari esigenze la stazione appaltante si riserva, 
comunque, la facoltà di apportare modifiche non sostanziali al cronoprogramma 
predisposto dal progettista delle opere. 
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[3] L’appaltatore è obbligato a dare effettivo inizio ai lavori appaltati entro 15 
(quindici) giorni dalla consegna dei lavori ed a proseguirli senza interruzione. 

[4] A seguito della consegna delle aree l’appaltatore procederà alla installazione 
del cantiere, alla predisposizione della segnaletica di legge ed all’approntamento delle 
attrezzature. Le suddette procedure dovranno essere eseguite secondo le indicazioni 
della direzione lavori senza interferenza logistica con le attività facenti parte del 
programma lavori. 

[5] L’appaltatore è tenuto inoltre a trasmettere alla stazione appaltante - prima 
dell’inizio delle lavorazioni - la documentazione comprovante la avvenuta denunzia di 
inizio attività agli enti previdenziali (inclusa la Cassa edile), assistenziali, assicurativi ed 
infortunistici. 

[6] Lo stesso obbligo fa carico all’appaltatore per quanto concerne la 
trasmissione della documentazione di cui sopra relativa alle proprie imprese 
subappaltatrici, che dovrà avvenire prima dell’effettivo inizio dei lavori e comunque 
non oltre dieci giorni dalla data dell’autorizzazione, da parte della stazione appaltante, 
del subappalto o cottimo. 

Articolo 5.3 
Consegna dei lavori 

[1] Il responsabile del procedimento autorizza il direttore dei lavori alla consegna 
dei lavori dopo che il contratto è divenuto efficace. Il responsabile del procedimento 
autorizza, altresì il direttore dei lavori, ai sensi dell’articolo 11, nono comma, del 
Codice, alla consegna dei lavori subito dopo che l’aggiudicazione definitiva è divenuta 
efficace. 

[2] Per le amministrazioni statali, la consegna dei lavori deve avvenire non oltre 
45 giorni dalla data di registrazione alla Corte dei conti del decreto di approvazione del 
contratto, e non oltre 45 giorni dalla data di approvazione del contratto quando la 
registrazione della Corte dei Conti non è richiesta per legge. Per le altre stazioni 
appaltanti il termine di 45 giorni decorre dalla data di stipula del contratto. Per i cottimi 
fiduciari il termine decorre dalla data dell’accettazione dell’offerta. 

[3] Il direttore dei lavori comunica all’esecutore il giorno ed il luogo in cui deve 
presentarsi per ricevere la consegna dei lavori, munito del personale idoneo nonché 
delle attrezzature e materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei 
lavori secondo i piani, profili e disegni di progetto. Sono a carico dell’esecutore gli 
oneri per le spese relative alla consegna, alla verifica ed al completamento del 
tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della stazione appaltante. 

[4] Nel giorno e nell’ora fissati dal committente, l’appaltatore dovrà trovarsi sul 
posto indicato per ricevere la consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale 
verbale redatto in contraddittorio ai sensi dell’articolo 154 del Regolamento e dalla data 
di tale verbale decorre il termine utile per il compimento dell’opera o dei lavori. 

[5] In caso di consegna ai sensi del primo comma,, secondo periodo, il direttore 
dei lavori tiene conto di quanto predisposto o somministrato dall’esecutore, per 
rimborsare le relative spese nell’ipotesi di mancata stipula del contratto. 

[6] Effettuato il tracciamento, sono collocati picchetti, capisaldi, sagome, termini 
ovunque si riconoscano necessari. L’esecutore è responsabile della conservazione dei 
segnali e capisaldi. 

[7] Se l’esecutore non si presenta nel giorno stabilito, il direttore dei lavori fissa 
una nuova data. La decorrenza del termine contrattuale resta comunque quella della data 
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della prima convocazione. Qualora sia inutilmente trascorso il termine assegnato dal 
direttore dei lavori, la stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di 
incamerare la cauzione. 

[8] Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione 
appaltante, l’esecutore può chiedere di recedere dal contratto. Nel caso di accoglimento 
dell’istanza di recesso dell’esecutore dal contratto per ritardo nella consegna dei lavori 
attribuibile a fatto o colpa della stazione appaltante ai sensi dell’articolo 153, commi 8 e 
9 del Regolamento, l’esecutore ha diritto al rimborso delle spese contrattuali ai sensi 
dell’articolo 139, nonché delle altre spese effettivamente sostenute e documentate in 
misura comunque non superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull’importo netto 
dell’appalto: 
a) 1,00 per cento per la parte dell’importo fino a 258.000 euro; 
b) 0,50 per cento per la eccedenza fino a 1.549.000 euro; 
c) 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro. Nel caso di appalto di 

progettazione ed esecuzione, l’esecutore ha inoltre diritto al rimborso delle spese, 
nell’importo quantificato nei documenti di gara e depurato del ribasso offerto, dei 
livelli di progettazione dallo stesso redatti e approvati dalla stazione appaltante, con 
il pagamento la proprietà del progetto è acquisita in capo alla stazione appaltante. 

[9] Ove l’istanza dell’esecutore non sia accolta e si proceda tardivamente alla 
consegna, l’esecutore ha diritto al risarcimento dei danni dipendenti dal ritardo, pari 
all’interesse legale calcolato sull’importo corrispondente alla produzione media 
giornaliera prevista dal programma di esecuzione dei lavori nel periodo di ritardo, 
calcolato dal giorno di notifica dell’istanza di recesso fino alla data di effettiva consegna 
dei lavori. 

[10] Oltre alle somme espressamente previste nei commi 8 e 9, nessun altro 
compenso o indennizzo spetta all’esecutore. 

[11] La facoltà della stazione appaltante di non accogliere l’istanza di recesso 
dell’esecutore non può esercitarsi, con le conseguenze previste dall’ottavo comma,, 
qualora il ritardo nella consegna dei lavori superi la metà del termine utile contrattuale o 
comunque sei mesi complessivi. 

[12] Qualora, iniziata la consegna, questa sia sospesa dalla stazione appaltante per 
ragioni non di forza maggiore, la sospensione non può durare oltre 60 giorni. Trascorso 
inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni di cui ai commi 8 e 9. 

[13] Nelle ipotesi previste dai commi 8, 11 e 12, il responsabile del procedimento 
ha l’obbligo di informare l’Autorità. 

[14] La richiesta di pagamento degli importi spettanti a norma dell’ottavo comma,, 
debitamente quantificata, è inoltrata a pena di decadenza entro 60 giorni dalla data di 
ricevimento della comunicazione di accoglimento dell’istanza di recesso; la richiesta di 
pagamento degli importi spettanti a norma del nono comma, è formulata a pena di 
decadenza mediante riserva da iscrivere nel verbale di consegna dei lavori e da 
confermare, debitamente quantificata, nel registro di contabilità con le modalità di cui 
all’articolo 190 del Regolamento. 

[15] Il processo verbale di consegna dovrà contenere i seguenti elementi: 
a) le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come 

i tracciamenti, gli accertamenti di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi;  
b) le aree, i locali, l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o 

comunque a disposizione dell’esecutore, unitamente ai mezzi d’opera per 
l’esecuzione dei lavori;  
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c) la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose 
e, in ogni caso, salvo l’ipotesi di cui al ventesimo comma,, che lo stato attuale è tale 
da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. (Qualora, per l’estensione delle 
aree o dei locali, o per l’importanza dei mezzi d’opera, occorra procedere in più 
luoghi e in più tempi ai relativi accertamenti, questi fanno tutti parte integrante del 
processo verbale di consegna ). 

[16] Se la consegna viene eseguita subito dopo che l’aggiudicazione definitiva è 
divenuta efficace, ai sensi dell’articolo 153, quarto comma, del Regolamento, il 
processo verbale indica a quali materiali l’esecutore deve provvedere e quali lavorazioni 
deve immediatamente iniziare in relazione al programma di esecuzione presentato 
dall’esecutore. Ad intervenuta stipula del contratto il direttore dei lavori revoca le 
eventuali limitazioni. 

[17] Il processo verbale è redatto in doppio esemplare firmato dal direttore dei 
lavori e dall’esecutore. Dalla data di esso decorre il termine utile per il compimento dei 
lavori. 

[18] Un esemplare del verbale di consegna è inviato al responsabile del 
procedimento, che ne rilascia copia conforme all’esecutore, ove questi lo richieda. 

[19] Se la natura o l’importanza dei lavori o dell’opera lo richiede, la consegna dei 
lavori potrà anche farsi in più volte con successivi verbali di consegna parziale In caso 
di urgenza, l’esecutore comincia i lavori per le sole parti già consegnate. La data di 
consegna a tutti gli effetti di legge è quella dell’ultimo verbale di consegna parziale. 

[20] In caso di consegna parziale a causa di temporanea indisponibilità delle aree e 
degli immobili, esecutore è tenuto a presentare un programma di esecuzione dei lavori 
che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili 
disponibili. Realizzati i lavori previsti dal programma, qualora permangano le cause di 
indisponibilità si applica la disciplina dell’articolo 158 del Regolamento. 

[21] Nel caso di subentro di un esecutore ad un altro nell’esecuzione dell’appalto, 
il direttore dei lavori redige apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli 
esecutori per accertare la consistenza dei materiali, dei mezzi d’opera e di quant’altro il 
nuovo esecutore deve assumere dal precedente, e per indicare le indennità da 
corrispondersi. 

[22] Qualora l’esecutore sostituito nell’esecuzione dell’appalto non intervenga alle 
operazioni di consegna, oppure rifiuti di firmare i processi verbali, gli accertamenti sono 
fatti in presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali sono dai medesimi firmati 
assieme al nuovo esecutore. Qualora il nuovo esecutore non intervenga, si sospende la 
consegna e si procede con le modalità indicate all’articolo 153, settimo comma, del 
Regolamento. 

Articolo 5.4 
Condotta dei lavori 

[1] Nella condotta dei lavori l’appaltatore dovrà attenersi a quanto previsto nei 
disegni esecutivi e negli altri atti d’appalto e seguire, ove impartite le istruzioni della 
direzione lavori senza che ciò costituisca diminuzione delle responsabilità 
dell’appaltatore per quanto concerne i materiali adoperati e la buona esecuzione dei 
sondaggi e delle opere. Durante lo svolgimento dei lavori, dovrà essere sempre presente 
in cantiere un rappresentante dell’appaltatore, qualificato a ciò in base a specifica 
procura a ricevere ordini e ad intrattenere rapporti con la direzione dei lavori. 
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[2] In caso di dubbi, l’appaltatore dovrà richiedere, al direttore dei lavori, 
tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da 
disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non 
deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi 
dell’articolo 1659 del codice civile. 

[3] L’appaltatore è obbligato a condurre l’appalto in modo che possano, ove mai 
dovesse occorrere, svolgersi contemporaneamente, nello stesso cantiere, lavori affidati 
dalla regione o dagli altri enti ad altre ditte. Qualora venga ordinato dalla direzione 
lavori, l’appaltatore dovrà fornire per l’esecuzione di interventi connessi con i lavori 
affidati alle ditte suddette, materiali e mano d’opera che saranno compensate ai sensi del 
presente capitolato speciale e dovrà anche dare in uso gratuito le strutture provvisionali 
esistenti in cantiere. 

[4] L’appaltatore dovrà provvedere alla condotta dei lavori con personale tecnico 
idoneo, di provata capacità ed adeguato anche numericamente alle necessità. 

[5] L’appaltatore dovrà in ogni caso provvedere, a propria cura e spese, ad 
effettuare un completo ed efficace controllo di tutta la zona dei lavori e ciò anche in 
base alla estensione dei cantieri ed al fatto che i lavori appaltati potranno essere eseguiti 
a tratti alterni e saltuariamente nel tempo, impiegando a tale scopo il numero di 
assistenti che, secondo le circostanze e l’estensione dei cantieri, si dimostrerà 
necessario. 

[6] Ogni lavoro dovrà essere accuratamente programmato e rigorosamente 
portato a termine in modo da permettere l’apertura delle strade al traffico al più presto e 
senza ritardi. 

 

 

 

 

 

 

Articolo 5.5 
Ordini di servizio 

[1] Il responsabile del procedimento impartisce al direttore dei lavori con 
disposizione di servizio le istruzioni occorrenti a garantire la regolarità dei lavori, fissa 
l’ordine da seguirsi nella loro esecuzione, quando questo non sia regolato dal contratto, 
e stabilisce, in relazione all’importanza dei lavori, la periodicità con la quale il direttore 
dei lavori è tenuto a presentare un rapporto sulle principali attività di cantiere e 
sull’andamento delle lavorazioni. 

[2] Nell’ambito delle disposizioni di servizio impartite dal responsabile del 
procedimento al direttore dei lavori resta di competenza di quest’ultimo l’emanazione di 
ordini di servizio all’esecutore in ordine agli aspetti tecnici ed economici della gestione 
dell’appalto. 

[3] L’ordine di servizio è l’atto mediante il quale sono impartite all’esecutore 
tutte le disposizioni e istruzioni da parte del responsabile del procedimento ovvero del 
direttore dei lavori. L’ordine di servizio è redatto in duplice copia e comunicato 
all’esecutore che lo restituisce firmato per avvenuta conoscenza. Qualora l’ordine di 
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servizio sia impartito dal direttore dei lavori, deve essere vistato dal responsabile del 
procedimento. 

[4] L’esecutore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di 
servizio, fatte salve le facoltà di iscrivere le proprie riserve. In ogni caso, a pena di 
decadenza, le riserve sono iscritte nel registro di contabilità all’atto della firma 
immediatamente successiva all’ordine di servizio oggetto di riserve. 

[5] In caso di reiterata inadempienza alle disposizioni impartite la stazione 
appaltante potrà procedere alla risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 136 del 
Codice. 

 

 

Articolo 5.6 
Varianti in corso d’opera 

[1] Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta 
dall’esecutore se non è disposta dal direttore dei lavori e preventivamente approvata 
dalla stazione appaltante nel rispetto delle condizioni e dei limiti indicati 
all’articolo 132 del Codice. 

[2] Il mancato rispetto del primo comma, comporta, salva diversa valutazione del 
responsabile del procedimento, la rimessa in pristino, a carico dell’esecutore, dei lavori 
e delle opere nella situazione originaria secondo le disposizioni del direttore dei lavori, 
fermo che in nessun caso egli può vantare compensi, rimborsi o indennizzi per i lavori 
medesimi. 

[3] Qualora, ai sensi dell’articolo 132, primo comma, del Codice, sia necessario 
introdurre in corso d’opera variazioni o addizioni al progetto in esecuzione, non previste 
nel contratto, il direttore dei lavori propone la redazione di una perizia suppletiva e di 
variante, indicandone i motivi in apposita relazione da inviare al responsabile del 
procedimento. 

[4] L’esecutore ha l’obbligo di eseguire tutte le variazioni ritenute opportune 
dalla stazione appaltante e che il direttore lavori gli abbia ordinato purché non mutino 
sostanzialmente la natura dei lavori compresi nell’appalto. Per il mancato adempimento 
dell’esecutore si applicano le disposizioni di cui all’articolo 164 del Regolamento . 
Qualora l’importo delle variazioni rientri nel limite stabilito dal successivo dodicesimo 
comma, la perizia di variante o suppletiva è accompagnata da un atto di sottomissione 
che l’esecutore è tenuto a sottoscrivere in segno di accettazione o di motivato dissenso. 
Nel caso, invece, di eccedenza rispetto a tale limite, la perizia è accompagnata da un 
atto aggiuntivo al contratto principale, sottoscritto dall’esecutore in segno di 
accettazione, nel quale sono riportate le condizioni alle quali, in relazione a quanto 
disposto dal successivo tredicesimo comma,, è condizionata tale accettazione. 

[5] Gli ordini di variazione fanno espresso riferimento all’intervenuta 
approvazione, salvo il caso di cui all’articolo 132, terzo comma, primo periodo, del 
Codice. 

[6] Le variazioni sono valutate ai prezzi di contratto, ma se comportano categorie 
di lavorazioni non previste o si debbano impiegare materiali per i quali non risulta 
fissato il prezzo contrattuale si provvede alla formazione di nuovi prezzi a norma 
dell’articolo 163 del Regolamento. 

[7] L’accertamento delle cause, delle condizioni e dei presupposti che a norma 
dell’art. 132, primo comma, del Codice consentono di disporre varianti in corso d’opera 
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è demandato al responsabile del procedimento, che vi provvede con apposita relazione a 
seguito di approfondita istruttoria e di motivato esame dei fatti. 

[8] Nel caso di cui all’articolo 132, primo comma, lettera b), del Codice, il 
responsabile del procedimento, su proposta del direttore dei lavori, descrive la 
situazione di fatto, accerta la sua non imputabilità alla stazione appaltante, motiva circa 
la sua non prevedibilità al momento della redazione del progetto o della consegna dei 
lavori e precisa le ragioni per cui si renda necessaria la variazione. Qualora i lavori non 
possano eseguirsi secondo le originarie previsioni di progetto a causa di atti o 
provvedimenti della pubblica amministrazione o di altra Autorità, il responsabile del 
procedimento riferisce alla stazione appaltante. Nel caso previsto dall’articolo 132, 
primo comma, lettera e), del Codice la descrizione del responsabile del procedimento ha 
ad oggetto la verifica delle caratteristiche dell’evento in relazione alla specificità del 
bene, o della prevedibilità o meno del rinvenimento. 

[9] Le perizie di variante, corredate dei pareri e delle autorizzazioni richiesti, 
sono approvate dall’organo decisionale della stazione appaltante su parere dell’organo 
consultivo che si è espresso sul progetto, qualora comportino la necessità di ulteriore 
spesa rispetto a quella prevista nel quadro economico del progetto approvato; negli altri 
casi, le perizie di variante sono approvate dal responsabile del procedimento, sempre 
che non alterino la sostanza del progetto. 

[10] Sono approvate dal responsabile del procedimento, previo accertamento della 
loro non prevedibilità, le variazioni di cui all’articolo 132, terzo comma, 
secondo periodo, del Codice che prevedano un aumento della spesa non superiore al 
cinque per cento dell’importo originario del contratto ed alla cui copertura si provveda 
attraverso l’accantonamento per imprevisti o mediante utilizzazione, ove consentito, 
delle eventuali economie da ribassi conseguiti in sede di gara. 

[11] I componenti dell’ufficio della direzione lavori sono responsabili, nei limiti 
delle rispettive attribuzioni, dei danni derivati alla stazione appaltante dalla 
inosservanza del presente articolo. Essi sono altresì responsabili delle conseguenze 
derivate dall’aver ordinato o lasciato eseguire variazioni o addizioni al progetto, senza 
averne ottenuta regolare autorizzazione, sempre che non derivino da interventi volti ad 
evitare danni a beni soggetti alla vigente legislazione in materia di beni culturali e 
ambientali o comunque di proprietà delle stazioni appaltanti. 

[12] Per le sole ipotesi previste dall’articolo 132, primo comma, del Codice, la 
stazione appaltante durante l’esecuzione dell’appalto può ordinare una variazione dei 
lavori fino alla concorrenza di un quinto dell’importo dell’appalto, e l’esecutore è tenuto 
ad eseguire i lavori agli stessi patti, prezzi e condizioni del contratto originario, salva 
l’eventuale applicazione del sesto comma, del presente articolo e dell’articolo 163, e 
non ha diritto ad alcuna indennità ad eccezione del corrispettivo relativo ai nuovi lavori. 

[13] Se la variante, nei casi previsti dal dodicesimo comma,, supera tale limite il 
responsabile del procedimento ne dà comunicazione all’esecutore che, nel termine di 10 
giorni dal suo ricevimento, deve dichiarare per iscritto se intende accettare la 
prosecuzione dei lavori e a quali condizioni; nei 45 giorni successivi al ricevimento 
della dichiarazione la stazione appaltante deve comunicare all’esecutore le proprie 
determinazioni. Qualora l’esecutore non dia alcuna risposta alla comunicazione del 
responsabile del procedimento si intende manifestata la volontà di accettare la variante 
agli stessi prezzi, patti e condizioni del contratto originario. Se la stazione appaltante 
non comunica le proprie determinazioni nel termine fissato, si intendono accettate le 
condizioni avanzate dall’esecutore. 
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[14] Ai fini della determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla 
somma risultante dal contratto originario, aumentato dell’importo degli atti di 
sottomissione e degli atti aggiuntivi per varianti già intervenute, nonché dell’ammontare 
degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente riconosciuti 
all’esecutore ai sensi degli articoli 239 e 240 del Codice. La disposizione non si applica 
nel caso di variante disposta ai sensi dell’articolo 132, primo comma, lettera e), del 
Codice. 

[15] Nel calcolo di cui al quattordicesimo comma, non sono tenuti in conto gli 
aumenti, rispetto alle previsioni contrattuali, delle opere relative a fondazioni. Tuttavia, 
ove tali variazioni rispetto alle quantità previste superino il quinto dell’importo totale 
del contratto e non dipendano da errore progettuale ai sensi dell’articolo 132, 
primo comma, lettera e), del Codice, l’esecutore può chiedere un equo compenso per la 
parte eccedente. 

[16] Ferma l’impossibilità di introdurre modifiche essenziali alla natura dei lavori 
oggetto dell’appalto, qualora le variazioni comportino, nei vari gruppi di categorie 
ritenute omogenee di cui all’articolo 3, primo comma, lettera s), modifiche tali da 
produrre un notevole pregiudizio economico all’esecutore è riconosciuto un equo 
compenso, comunque non superiore al quinto dell’importo dell’appalto. Ai fini del 
presente comma, si considera notevolmente pregiudizievole la variazione del singolo 
gruppo che supera il quinto del corrispondente valore originario e solo per la parte che 
supera tale limite. 

[17] In caso di dissenso sulla misura del compenso è accreditata in contabilità la 
somma riconosciuta dalla stazione appaltante, salvo il diritto dell’esecutore di formulare 
la relativa riserva per l’ulteriore richiesta. 

[18] Qualora il progetto definitivo o esecutivo sia stato redatto a cura 
dell’esecutore, e la variante derivi da errori o omissioni progettuali imputabili 
all’esecutore stesso, sono a suo totale carico l’onere della nuova progettazione, le 
maggiori spese, le penali per mancato rispetto dei termini di ultimazione contrattuale e 
gli ulteriori danni subiti dalla stazione appaltante. 

 

Articolo 5.7 
Eccezioni dell’appaltatore - Riserve 

[1] Le eventuali contestazioni insorte su aspetti relativi all’esecuzione dei lavori 
vengono comunicate dal direttore dei lavori o dall’appaltatore al responsabile del 
procedimento che provvederà ad organizzare, entro 15 (quindici) giorni dalla 
comunicazione, un contraddittorio per la verifica dei problemi sorti e per la definizione 
delle possibili soluzioni. 

[2] Nel caso le contestazioni dell’appaltatore siano relative a fatti specifici, il 
direttore dei lavori dovrà redigere un verbale in contraddittorio con l’appaltatore (o, in 
mancanza, alla presenza di due testimoni) relativo alle circostanze contestate; una copia 
del verbale verrà trasmessa all’appaltatore che dovrà presentare le sue osservazioni 
entro otto giorni dalla data di ricevimento, trascorso tale termine le risultanze del 
verbale si intendono definitivamente accettate. Il verbale e le osservazioni 
dell’appaltatore devono essere inviate al responsabile del procedimento. 

[3] Le riserve sono iscritte, a pena di decadenza, sul primo atto dell’appalto 
idoneo a riceverle, successivo all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha 
determinato il pregiudizio dell’esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le 
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riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all’atto della firma immediatamente 
successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non 
espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate. 

[4] Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con 
precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, le riserve devono 
contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle somme che 
l’esecutore, ritiene gli siano dovute. 

[5] La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità 
di successive integrazioni o incrementi rispetto all’importo iscritto. 

[6] L’esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei 
lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la 
contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili. 

[7] La decisione in merito alle contestazioni dell’appaltatore dovrà essere assunta 
dal responsabile del procedimento e comunicata all’appaltatore il quale dovrà 
uniformarvisi fatto salvo il diritto di iscrivere riserva sul registro di contabilità. 

[8] Nel caso di riserve dell’appaltatore in merito alle contestazioni non risolte o 
alla contabilizzazione dei lavori eseguiti, dovrà essere seguita la seguente procedura: 
- l’appaltatore firma con riserva il registro di contabilità con riferimento al tipo di 

lavori contestati; 
- entro i successivi quindici giorni l’appaltatore, a pena di decadenza, dovrà esplicitare 

le sue riserve sul registro di contabilità, definendo le ragioni della riserva, la richiesta 
dell’indennità e l’entità degli importi cui ritiene di aver diritto; 

- il direttore dei lavori, con specifiche responsabilità, nei successivi quindici giorni 
dovrà esporre sul registro di contabilità le sue motivate deduzioni con un dettagliato 
resoconto di tutti gli elementi utili a definire i fatti e valutare le richieste economiche 
dell’appaltatore. 

 

 

 

 

Articolo 5.8 
Sospensione e ripresa dei lavori 

[1] In accordo con quanto fissato dalle clausole contrattuali e qualora cause di 
forza maggiore, condizioni climatiche od altre simili circostanze speciali impedissero in 
via temporanea il procedere dei lavori, il direttore dei lavori potrà ordinare la 
sospensione dei lavori disponendone la ripresa quando siano cessate le ragioni che 
determinarono la sospensione. 

[2] Tra le circostanze speciali di cui al primo comma, rientrano le situazioni che 
determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera: 
a) per esigenze derivanti da sopravvenute disposizioni legislative e regolamentari; 
b) per cause impreviste e imprevedibili accertate nei modi stabiliti dal Regolamento, o 

per l’intervenuta possibilità di utilizzare materiali, componenti e tecnologie non 
esistenti al momento della progettazione che possono determinare, senza aumento di 
costo, significativi miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue parti e sempre che 
non alterino l’impostazione progettuale; 
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c) per la presenza di eventi inerenti alla natura e alla specificità dei beni sui quali si 
interviene verificatisi in corso d’opera, o di rinvenimenti imprevisti o non prevedibili 
nella fase progettuale; 

d) nei casi previsti dall’articolo 1664, secondo comma, del codice civile. La 
sospensione è ammessa solo quando dipenda da fatti non prevedibili al momento 
della stipulazione del contratto. Nella sospensione dovuta alla redazione di una 
perizia di variante, il tempo deve essere adeguato alla complessità ed importanza 
delle modifiche da introdurre nel progetto. 

[3] Fuori dei casi previsti dal secondo comma,, il responsabile del procedimento 
può, per ragioni di pubblico interesse o necessità, ordinare la sospensione dei lavori nei 
limiti e con gli effetti previsti dagli articoli 159 e 160 decreto del Regolamento. Rientra 
tra le ragioni di pubblico interesse l’interruzione dei finanziamenti disposta con legge 
dello Stato, della regione e della provincia autonoma per sopravvenute esigenze di 
equilibrio dei conti pubblici. 

[4] Il direttore dei lavori, con l’intervento dell’esecutore o di un suo legale 
rappresentante, compila il verbale di sospensione indicando le ragioni che hanno 
determinato l’interruzione dei lavori. Il verbale è inoltrato al responsabile del 
procedimento entro 5 (cinque) giorni dalla data della sua redazione. Nel verbale di 
sospensione è inoltre indicato lo stato di avanzamento dei lavori, le opere la cui 
esecuzione rimane interrotta e le cautele adottate affinché alla ripresa le stesse possano 
essere continuate ed ultimate senza eccessivi oneri la consistenza della forza lavoro e 
dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento della sospensione. 

[5] Nel corso della sospensione, il direttore dei lavori dispone visite al cantiere ad 
intervalli di tempo non superiori a 90 (novanta) giorni, accertando le condizioni delle 
opere e la consistenza della mano d’opera e dei macchinari eventualmente presenti e 
dando, ove occorra, le necessarie disposizioni al fine di contenere macchinari e mano 
d’opera nella misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e 
facilitare la ripresa dei lavori. 

[6] I verbali di ripresa dei lavori, da redigere a cura del direttore dei lavori, non 
appena venute a cessare le cause della sospensione, sono firmati dall’esecutore ed 
inviati al responsabile del procedimento nel modi e nei termini sopraddetti. Nel verbale 
di ripresa il direttore dei lavori indica il nuovo termine contrattuale. 

[7] Ove successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause 
imprevedibili o di forza maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare 
svolgimento dei lavori, l’esecutore è tenuto a proseguire le parti di lavoro eseguibili, 
mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non eseguibili in conseguenza di 
detti impedimenti, dandone atto in apposito verbale. 

[8] Le contestazioni dell’esecutore in merito alle sospensioni dei lavori sono 
iscritte a pena di decadenza nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che 
per le sospensioni inizialmente legittime per le quali è sufficiente l’iscrizione nel 
verbale di ripresa dei lavori; qualora l’esecutore non intervenga alla firma dei verbali o 
si rifiuti di sottoscriverli, si procede a norma dell’articolo 190 del Regolamento. 

[9] Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il 
responsabile del procedimento dà avviso all’Autorità. 

[10] L’esecutore che ritenga cessate le cause che hanno determinato la 
sospensione temporanea dei lavori ai sensi dei commi l e 2, senza che la stazione 
appaltante abbia disposto la ripresa dei lavori stessi, può diffidare per iscritto il 
responsabile del procedimento a dare le necessarie disposizioni al direttore dei lavori 
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perché provveda a quanto necessario alla ripresa. La diffida ai sensi del presente 
comma, è condizione necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei 
lavori, qualora l’esecutore intenda far valere l’illegittima maggiore durata della 
sospensione. 

[11] Nei casi previsti dal terzo comma, il responsabile del procedimento determina 
il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di necessità che 
lo hanno indotto a sospendere i lavori. Qualora la sospensione, o le sospensioni se più di 
una, durino per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva 
prevista per l’esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi 
complessivi, l’esecutore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; se 
la stazione appaltante si oppone allo scioglimento, l’esecutore ha diritto alla rifusione 
dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini 
suddetti. 

[12] Salvo quanto previsto dall’ultimo periodo del comma, precedente, per la 
sospensione dei lavori, qualunque sia la causa, non spetta all’esecutore alcun compenso 
o indennizzo. 

[13] In ogni caso, e tranne che la sospensione non sia dovuta a cause attribuibili 
all’esecutore, la sua durata non è calcolata nel tempo fissato dal contratto per 
l’esecuzione dei lavori. 

[14] Alla sospensione parziale dei lavori ai sensi del settimo comma,, si applicano 
i commi 1, 2 e 12; essa determina altresì il differimento dei termini contrattuali pari ad 
un numero di giorni determinato dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto 
tra ammontare dei lavori non eseguiti per effetto della sospensione parziale e l’importo 
totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il cronoprogramma di cui 
all’articolo 40 del Regolamento. 

[15] L’esecutore deve ultimare i lavori nel termine stabilito dagli atti contrattuali, 
decorrente dalla data del verbale di consegna ovvero, in caso di consegna parziale, ai 
sensi dell’articolo 154, del Regolamento, dall’ultimo dei verbali di consegna. 

[16] L’ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata dall’esecutore per 
iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 
contraddittorio. 

[17] L’esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna 
indennità qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, 
non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

[18] Nel caso di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 136 del Codice ai 
fini dell’applicazione delle penali, il periodo di ritardo è determinato sommando il 
ritardo accumulato dall’esecutore rispetto al programma esecutivo dei lavori di cui 
all’articolo 43, decimo comma, del Regolamento e il termine assegnato dal direttore dei 
lavori per compiere i lavori. 

[19] Le sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante 
per cause diverse da quelle stabilite dal presente articolo, sono considerate illegittime e 
danno diritto all’esecutore ad ottenere il risarcimento dei danni subiti. 

[20] Ai sensi dell’articolo 1382 del codice civile, il danno derivante da 
sospensione illegittimamente disposta è quantificato secondo i seguenti criteri: 
a) detratte dal prezzo globale nella misura intera, le spese generali infruttifere sono 

determinate nella misura pari alla metà della percentuale minima prevista 
dall’articolo 32, secondo comma,, lettera b) del Regolamento, rapportata alla durata 
dell’illegittima sospensione; 
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b) la lesione dell’utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell’utile di 
impresa, nella misura pari agli interessi moratori come fissati dall’articolo 144, 
quarto comma, del Regolamento, computati sulla percentuale prevista 
dall’articolo 32, secondo comma,, lettera c), rapportata alla durata dell’illegittima 
sospensione; 

c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti 
rispettivamente al valore reale, all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in 
cantiere e alla consistenza della mano d’opera accertati dal direttore dei lavori ai 
sensi del quinto comma; 

d) la determinazione dell’ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati 
dalle vigenti norme fiscali. 

[21] Al di fuori delle voci elencate comma, precedente, sono ammesse a 
risarcimento ulteriori voci di danno solo se documentate e strettamente connesse alla 
sospensione dei lavori. 

Articolo 5.9 
Proroghe 

[1] L’esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i 
lavori nel termine fissato può richiederne la proroga. 

[2] La richiesta di proroga deve essere formulata con congruo anticipo rispetto 
alla scadenza del termine contrattuale tenendo conto del tempo previsto dal comma, 
successivo. In ogni caso la sua concessione non pregiudica i diritti spettanti 
all’esecutore per l’eventuale imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione 
appaltante. 

[3] La risposta in merito all’istanza di proroga è resa dal responsabile del 
procedimento, sentito il direttore dei lavori, entro 30 (trenta) giorni dal suo ricevimento. 

Articolo 5.10 
Termine di ultimazione dei lavori e penale 

[1] Il tempo utile totale per dare ultimate tutte le prestazioni oggetto del presente 
appalto è quello indicato nel cronoprogramma dei lavori ed è pari a 81 (ottantuno) 
giorni naturali e consecutivi dalla data del verbale di consegna dei lavori. Nella 
determinazione dei tempi di esecuzione si è tenuto conto che le lavorazioni dovranno 
avvenire su n. 1 (uno) turni giornalieri. 

Nel caso in cui l’andamento dei lavori dovesse risultare in ritardo rispetto al 
cronoprogramma, la Stazione appaltante si riserva la facoltà di disporre che le 
lavorazioni avvengano su 2 (due) turni giornalieri senza che ciò comporti il 
riconoscimento all’Impresa di alcun maggiore compenso, a qualsiasi titolo.   

[2] I lavori dovranno essere condotti ininterrottamente nei giorni feriali, con 
impiego di mano d’opera e mezzi tali da assicurare il rispetto dei programmi lavori 
allegati ai documenti d’appalto, ovvero, in alternativa, nel rispetto più assoluto del 
programma lavori esecutivo, sottoposto dall’appaltatore al direttore dei lavori dopo 
l’aggiudicazione, e da quest’ultimo approvati, anche con eventuali modifiche e 
prescrizioni. 

[3] Per le eventuali sospensioni, ripresa dei lavori e proroghe, si applicheranno le 
disposizioni contenute negli articoli 5.9 e 5.10 del presente capitolato. Scaduti 
infruttuosamente i termini utili di ultimazione dei lavori di cui sopra, l’appaltatore 
incorrerà nella penale 0,5 per mille (zero virgola cinque per mille) del complessivo 
ammontare netto contrattuale calcolata per ogni giorno di ritardo nel compimento di 
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tutti i lavori, fatta salva ogni riserva per le eventuali maggiori indennità a favore della 
stazione appaltante qualora i danni causati dagli stessi ritardi, per qualsiasi titolo, 
risultassero superiori all’ammontare complessivo della penale stessa. Tali penali, 
cumulabili, verranno trattenute direttamente sul corrispettivo dovuto per lavori e 
verranno applicate le norme contenute nell’articolo 145 del Regolamento. 

[4] L’importo complessivo della penale non potrà superare il 10 per cento 
dell’ammontare netto contrattuale; qualora tale limite venisse superato, il responsabile 
del procedimento promuove l’avvio delle procedure previste dall’articolo 136 del 
Codice sulla base di quanto disposto dall’articolo 145, quarto comma, del Regolamento. 

[5] Con riferimento all’articolo 1662 del codice civile si stabilisce che nel caso in 
cui - per negligenza dell’appaltatore accertata dal direttore dei lavori - lo sviluppo 
esecutivo dei lavori non fosse tale da assicurare il compimento nel tempo prefissato dal 
presente contratto, e che non sia stato dato corso ai lavori ordinati dal direttore dei 
lavori anche dopo assegnazione di un termine perentorio commisurato all’urgenza dei 
lavori stessi, la stazione appaltante ha diritto di procedere direttamente alla loro 
esecuzione avvalendosi della facoltà concessa dall’articolo 140 del Codice. 

[6] Sulla base delle indicazioni fornite dal direttore dei lavori, le penali sono 
applicate dal responsabile del procedimento in sede di conto finale ai fini della relativa 
verifica da parte dell’organo di collaudo o in sede di conferma, da parte dello stesso 
responsabile del procedimento, del certificato di regolare esecuzione. 

[7] É ammessa, su motivata richiesta dell’esecutore, la totale o parziale 
disapplicazione delle penali, quando si riconosca che il ritardo non è imputabile 
all’esecutore, oppure quando si riconosca che le penali sono manifestamente 
sproporzionate, rispetto all’interesse della stazione appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all’esecutore. 

[8] Sull’istanza di disapplicazione delle penali decide la stazione appaltante su 
proposta del responsabile del procedimento, sentito il direttore dei lavori e l’organo di 
collaudo ove costituito. 

 

 

 
Articolo 5.11 

Certificato di ultimazione dei lavori 

[1] Non appena avvenuta l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore darà 
comunicazione formale al direttore dei lavori che, previo adeguato preavviso, procederà 
entro quindici giorni dalla ricezione della comunicazione della avvenuta ultimazione dei 
lavori ai necessari accertamenti in contraddittorio con l’esecutore rilasciando, senza 
ritardo alcuno dalla formale comunicazione, il certificato attestante l’avvenuta 
ultimazione in doppio esemplare, seguendo le stesse disposizioni previste per il verbale 
di consegna. In ogni caso alla data di scadenza prevista dal contratto il direttore dei 
lavori redige in contraddittorio con l’esecutore un verbale di constatazione sullo stato 
dei lavori. 

[2] Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine 
perentorio, non superiore a 60 (sessanta) giorni, per il completamento di lavorazioni di 
piccola entità, accertate da parte del direttore dei lavori come del tutto marginali e non 
incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. Il mancato rispetto di questo termine 
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comporta l’inefficacia del certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo 
certificato che accerti l’avvenuto completamente delle lavorazioni sopraindicate. 

 
Articolo 5.12 

Ripristino dei luoghi alla data di ultimazione 

[1] All’atto della redazione del verbale di ultimazione lavori, tutta la zona 
interessata dai lavori stessi dovrà risultare completamente libera, sgomberata dalle terre, 
dal materiale e dagli impianti di cantiere nonché completamente ripristinata e 
perfettamente pulita. La corretta esecuzione dei ripristini è approvata con specifico atto 
del direttore dei lavori. 

[2] L’onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o 
a terzi determinati da mancata, tardiva o inadeguata assunzione dei necessari 
provvedimenti è a totale carico dell’esecutore, indipendentemente dall’esistenza di 
adeguata copertura assicurativa. 

Capo 6 
SUBAPPALTO 

Articolo 6.1 
Subappalto e cottimo 

[1] L’esecutore è tenuto ad eseguire in proprio le opere o i lavori, i servizi, le 
forniture compresi nel contratto. Non è concesso il sub-appalto. Il contratto non può 
essere ceduto, a pena di nullità, salvo quanto previsto nell’articolo 116 del Codice.  

 

Capo 7 
DIREZIONE LAVORI 

Articolo 7.1 
Direzione del cantiere - Personale dell’appaltatore - Controllo del personale 

impiegato 

[1] L’appaltatore dovrà nominare: 
a) il direttore tecnico del cantiere che dovrà essere un tecnico professionalmente 

abilitato ed iscritto all’albo professionale di appartenenza, tale persona dovrà, inoltre, 
possedere adeguata esperienza professionale nello specifico settore della conduzione 
di cantieri edili di analoghe caratteristiche, esperienza che deve essere documentata 
con “curriculum vitae” e titoli di studio. Per tale persona il responsabile del 
procedimento, se necessario e a suo insindacabile giudizio, potrà esigere 
l’allontanamento e la sostituzione con un congruo termine di preavviso. Al direttore 
di cantiere competono tutte le responsabilità della legge e della pratica di lavori 
riferiti a questo ruolo e derivanti, in particolare, dalla conduzione tecnica, 
antinfortunistica ed amministrativa dei lavori dell’appaltatore; 

b) un numero adeguato di capi cantiere responsabili della esecuzione delle lavorazioni 
sia diurne che notturne; 

c) le persone qualificate ad assistere alla misurazione dei lavori ed a ricevere gli ordini 
della direzione dei lavori. 

d) il responsabile del servizio di prevenzione e protezione dai rischi. 

[2] L’appaltatore, all’atto della consegna dei lavori, dovrà comunicare per iscritto 
alla stazione appaltante il nominativo delle persone di cui sopra e dovrà altresì esibire il 
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documento originale attestante le deleghe e le responsabilità ai medesimi conferite. Il 
responsabile unico del procedimento per l’esecuzione, può, a suo insindacabile giudizio, 
rifiutare la designazione fatta. 

[3] II direttore di cantiere ed il capo cantiere designato dall’appaltatore, 
dovranno: 
- comunicare per iscritto l’accettazione dell’incarico conferitogli, specificando 

esplicitamente di essere a conoscenza degli obblighi a loro derivanti dal presente 
capitolato e dalla legge; 

- accettare espressamente, nella dichiarazione, la responsabilità per infortuni, essendo 
egli tenuto a garantire il rispetto della piena applicazione del piano di sicurezza del 
cantiere da parte di tutte le imprese, comprese quelle subappaltatrici, impegnate nella 
esecuzione dei lavori; 

- specificare, in particolare, di essere a conoscenza degli obblighi derivantigli dal 
presente capitolato e dalla legge; 

- essere reperibili, in qualsiasi momento, e per tutta la durata dei lavori, in modo che 
nessuna operazione possa essere ritardata per effetto della loro assenza. 

[4] Il direttore dei lavori, si riserva la facoltà di ordinare l’immediata sospensione 
dei lavori qualora, nel corso degli stessi venga constatata l’assenza contemporanea del 
direttore di cantiere e del capo cantiere o dei loro sostituti. In tal caso non verrà 
riconosciuto all’appaltatore alcun indennizzo per eventuali perdite economiche né 
ancora sarà riconosciuto alcun spostamento dei termini di consegna. Resta inteso che la 
ripresa dei lavori avverrà automaticamente non appena accertata la presenza di uno dei 
rappresentanti dell’appaltatore. Ogni comunicazione inviata al direttore del cantiere avrà 
la stessa efficacia di quelle inviate all’appaltatore. 

[5] La sostituzione del direttore del cantiere o del capo cantiere da parte 
dell’appaltatore, potrà aver luogo solamente dietro assenso del responsabile del 
procedimento sul nome dei loro sostituti. 

[6] L’appaltatore è tenuto ad esporre giornalmente nel cantiere l’elenco completo 
del personale dipendente impiegato nei lavori in atto, nonché analoghi elenchi per il 
personale impiegato dalle ditte subappaltatrici o dai cottimisti. Nel caso di appalti per i 
quali sia prevista l’installazione di uno o più cantieri fissi, l’appaltatore è tenuto a 
presentare giornalmente alla direzione lavori l’elenco completo del personale 
dipendente impiegato nei vari cantieri d’intervento, nonché analoghi elenchi per il 
personale impiegato dalle ditte subappaltatrici. Tali elenchi, sottoscritti dal direttore di 
capitolato o dall’assistente di capitolato, dovranno specificare per ciascun dipendente: 
- generalità complete; 
- qualifica professionale; 
- estremi iscrizione ai libri paga dell’appaltatore o della ditta subappaltatrice. 

[7] Il personale impiegato nel cantiere è tenuto a provare la propria identità. A tal 
fine l’appaltatore assume l’obbligo di fornire i propri dipendenti, aventi accesso al 
cantiere, di un apposito documento di identificazione munito di fotografia dal quale 
risulti che la persona titolare del documento lavora alle proprie dipendenze. 

[8] Qualora l’appaltatore fosse autorizzato a dare subappalti o cottimi 
concernenti parte dei lavori, l’appaltatore stesso è tenuto a far assumere all’impresa 
subappaltatrice l’obbligo di fornire i propri dipendenti, aventi accesso al cantiere, 
dell’apposito documento di identificazione. Il documento dovrà essere munito di 
fotografia del titolare e attestare che lo stesso è alle dipendenze del subappaltatore. Il 
documento di identificazione dovrà essere sempre in possesso dell’addetto ai lavori ed 
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essere esibito, a richiesta, al rappresentante della stazione appaltante (direttore dei lavori 
e/o altro funzionario che svolga funzioni di controllo). 

[9] Se, a seguito di controllo, risulterà che uno o più addetti ai lavori siano 
sprovvisti del documento di cui al comma, precedente, ne verranno prese le generalità 
degli stessi e verranno notificate all’appaltatore (anche nel caso che gli addetti ai lavori 
siano alle dipendenze del subappaltatore) il quale dovrà presentare i documenti non 
esibiti all’atto del controllo alla direzione dei lavori entro il secondo giorno lavorativo 
successivo. 

Articolo 7.2 
Direzione dei lavori 

[1] La stazione appaltante, prima della gara provvederà, secondo quanto fissato 
dalla normativa vigente, all’istituzione di un ufficio di direzione dei lavori costituito da 
un direttore dei lavori e da eventuali assistenti con funzioni di direttori operativi o di 
ispettori di cantiere. 

[2] L’ufficio di direzione lavori è preposto alla direzione ed al controllo tecnico, 
contabile e amministrativo dell’esecuzione dell’intervento secondo le disposizioni che 
seguono e nel rispetto degli impegni contrattuali. Il direttore dei lavori ha la 
responsabilità del coordinamento e della supervisione di tutto l’ufficio e interloquisce, 
in via esclusiva, con l’appaltatore in merito agli aspetti tecnici ed economici del 
contratto. 

[3] Sono competenze del direttore dei lavori: 
- garantire che i lavori cui è preposto siano eseguiti a regola d’arte ed in conformità del 

progetto e del contratto; 
- accettare i materiali sulla base anche del controllo quantitativo e qualitativo degli 

accertamenti ufficiali delle caratteristiche meccaniche di questi così come previsto 
dall’articolo 3, secondo comma, della legge n. 1086/1971, e in aderenza alle 
disposizioni delle norme tecniche per le costruzioni di cui al decreto ministeriale 
14/01/2008 , alla legge n. 64/1974, al decreto del Presidente della Repubblica 
n. 380/2001, ed al decreto legge n. 136/2004, ed in generale, alle disposizioni 
tecniche attualmente in vigore; 

- verificare periodicamente il possesso e la regolarità da parte dell’esecutore e del 
subappaltatore della documentazione prevista dalle leggi vigenti in materia di 
obblighi nei confronti dei dipendenti; 

- curare la costante verifica di validità del programma di manutenzione, dei manuali 
d’uso e dei manuali di manutenzione, modificandone e aggiornandone i contenuti a 
lavori ultimati; 

- predisporre i documenti contabili; 
- redigere i verbali, ordini di servizio e atti di trasmissione all’appaltatore; 
- verificare il corretto andamento complessivo dei lavori ed il rispetto del 

cronoprogramma dei lavori; 
- assistere alle operazioni di collaudo; 
- effettuare eventuali prove di cantiere sui materiali o sulle opere realizzate; 
- impartire le necessarie disposizioni a mezzo di ordini di servizio da redigere in 

duplice originale e da comunicare all’appaltatore che sarà tenuto a restituirne una 
copia debitamente sottoscritta per ricevuta. 
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Capo 8 
SICUREZZA DEL CANTIERE 

Articolo 8.1 
Disposizioni in materia di sicurezza 

[1] Nella fase di realizzazione dell’opera il coordinatore per la sicurezza in fase 
di esecuzione  
- verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, l’applicazione da 

parte delle imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei lavoratori autonomi delle 
disposizioni contenute nel piano di sicurezza e coordinamento; 

- verificherà l’idoneità dei piani operativi di sicurezza; 
- adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento e il fascicolo, in relazione 

all’evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche; 
- organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la cooperazione ed 

il coordinamento delle attività per la prevenzione e la protezione dai rischi; 
- sovrintenderà all’attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle varie 

imprese;  
- controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di lavoro 

e, in caso contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci. 

[2] Il coordinatore per l’esecuzione provvede a: 
- segnalare al committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione scritta, le 

inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 
- a proporre la sospensione dei lavori, l’allontanamento delle imprese o la risoluzione 

del contratto. 

[3] Nel caso in cui la stazione appaltante o il responsabile dei lavori non adottino 
alcun provvedimento, senza fornire idonea motivazione, provvede a dare 
comunicazione dell’inadempienza alla ASL e alla direzione provinciale del lavoro. In 
caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà sospendere le 
singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti effettuati dalle 
imprese interessate. 

[4] All’appaltatore compete il rispetto del decreto legislativo n. 81/2008 ed in 
particolare: 
- il rispetto delle misure generali di tutela di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 

n. 81/2008; 
- il rispetto degli obblighi di cui all’articolo 18 del decreto legislativo n. 81/2008. 

[5] Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza 
formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani 
stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Articolo 8.2 
Piani di sicurezza 

[1] Il piano di sicurezza e coordinamento redatto secondo quanto previsto 
nell’allegato XV al decreto legislativo n. 81/2008 e i relativi disciplinari integrativi 
predisposti durante la redazione del progetto esecutivo costituiscono, pena la nullità del 
contratto di appalto, parte integrante dei documenti contrattuali. 

[2] L’appaltatore, entro trenta giorni dall’aggiudicazione delle opere e comunque 
prima della consegna dei lavori dovrà trasmettere alla stazione appaltante: 
a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e coordinamento; 
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b) un piano operativo di sicurezza predisposto dall’impresa o dalle imprese esecutrici 
dei lavori e finalizzato alle definizioni di dettaglio delle attività di cantiere.; 

c) un piano operativo di sicurezza per quanto riguarda le proprie scelte autonome e 
relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, 
da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di 
coordinamento. 

[3] Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore o del 
concessionario, previste dal decreto legislativo n. 81/2008, previa formale costituzione 
in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 

Articolo 8.3 
Piano operativo di sicurezza 

[1] L’appaltatore ha l’obbligo di redigere un piano operativo di sicurezza che 
dovrà trasmettere al coordinatore per l’esecuzione prima dell’inizio dei lavori. Detto 
piano deve considerare le tecnologie ed i macchinari che intenderà usare al fine di poter 
meglio garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della proprio esperienza, senza però 
che detta proposta comporti modifiche o adeguamento ai prezzi pattuiti. 

[2] Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 96, 
primo comma, lettera g) e dell’Allegato XV, paragrafo 3.2.1 del decreto legislativo 
n. 81/2008, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 17, 
primo comma, e gli adempimenti di cui all’articolo 26, primo comma, lettera b), del 
decreto legislativo n. 81/2008 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 18 dello 
stesso decreto, con riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni 
mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

[3] Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio 
del piano di sicurezza e di coordinamento previsto dall’articolo 91, primo comma, 
lettera a) e dall’articolo 100, del decreto legislativo n. 81/2008. 

Articolo 8.4 
Lavoro notturno e festivo 

[1] Nell’osservanza delle norme relative alla disciplina del lavoro già richiamata 
e nel caso di ritardi tali da non garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’appaltatore, 
previa formale autorizzazione del direttore dei lavori, potrà disporre la continuazione 
delle opere oltre gli orari fissati e nei giorni festivi. 

[2] Tale situazione non costituirà elemento o titolo per l’eventuale richiesta di 
particolari indennizzi o compensi aggiuntivi. 

 

Capo 9 
ONERI A CARICO DELL’APPALTATORE 

Articolo 9.1 
Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

[1] Oltre gli oneri previsti dal capitolato generale d’appalto di cui al decreto 
ministeriale n. 145/2000 ed agli altri specificati nel presente capitolato speciale, sono a 
carico dell’appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti: 
1) La formazione del cantiere e l’esecuzione di tutte le opere a tal uopo occorrenti, 

comprese quelle di recinzione e di protezione e quelle necessarie per mantenere la 
continuità delle comunicazioni, nonché di scoli, acque e canalizzazioni esistenti; 
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2) L’installazione delle attrezzature ed impianti necessari ed atti, in rapporto all’entità 
dell’opera, ad assicurare la migliore esecuzione ed il normale ed ininterrotto 
svolgimento dei lavori; 

3) L’apprestamento delle opere provvisionali quali ponteggi, impalcature, assiti, 
steccati, armature, centinature, casserature, ecc. compresi spostamenti, sfridi, 
mantenimenti e smontaggi a fine lavori. Le incastellature, le impalcature e le 
costruzioni provvisionali in genere, se prospettanti all’esterno del cantiere o 
aggettanti su spazi pubblici o privati, dovranno essere idoneamente schermate. Fra 
le opere in argomento è compresa altresì un’adeguata illuminazione del cantiere; 

4) La sistemazione delle strade e dei collegamenti esterni ed interni, la collocazione, 
ove necessario di ponticelli, andatoie, scalette di adeguata portanza e sicurezza; 

5) L’installazione di tabelle e segnali luminosi nel numero sufficiente, sia di giorno 
che di notte, nonché l’esecuzione di tutti i provvedimenti che la direzione lavori 
riterrà indispensabili per garantire la sicurezza delle persone e dei veicoli e la 
continuità del traffico. I segnali saranno conformi alle disposizioni del Nuovo 
Codice della strada e del relativo Regolamento di esecuzione; 

6) La vigilanza e guardiania del cantiere, se richiesta, nel rispetto dei provvedimenti 
antimafia previsti dall’articolo 22 della legge n. 646/1982, sia diurna che notturna e 
la custodia di tutti i materiali, impianti e mezzi d’opera esistenti nello stesso (siano 
essi di pertinenza dell’appaltatore, dell’amministrazione, o di altre ditte), nonché 
delle opere eseguite od in corso di esecuzione e delle piantagioni. Tale vigilanza 
potrà essere estesa anche ai periodi di sospensione dei lavori ed al periodo 
intercorrente tra l’ultimazione ed il collaudo, salvo l’anticipata consegna delle 
opere all’amministrazione appaltante e per le opere consegnate; 

7) La prevenzione delle malattie e degli infortuni con l’adozione di ogni necessario 
provvedimento e predisposizione inerente all’igiene e sicurezza del lavoro, essendo 
l’appaltatore obbligato ad attenersi a tutte le disposizioni e norme di leggi e dei 
regolamenti vigenti in materia all’epoca di esecuzione dei lavori; 

8) La pulizia del cantiere e la manutenzione ordinaria e straordinaria di ogni 
apprestamento provvisionale; 

9) La fornitura di locali uso ufficio (in muratura o prefabbricati) idoneamente rifiniti e 
forniti dei servizi necessari alla permanenza ed al lavoro di ufficio della direzione 
lavori. I locali saranno realizzati nel cantiere od in luogo prossimo, stabilito od 
accettato dalla direzione, la quale disporrà anche il numero degli stessi e le 
attrezzature di dotazione. Saranno inoltre idoneamente allacciati alle normali utenze 
(luce, acqua, telefono) facendosi carico all’appaltatore di tutte le spese di 
allacciamento, di uso e di manutenzione; 

10) La fornitura di mezzi di trasporto per gli spostamenti della direzione lavori e del 
personale di assistenza; 

11) La fornitura di locali e strutture di servizio per gli operai, quali tettoie, ricoveri, 
spogliatoi prefabbricati o meno, e la fornitura di servizi igienico-sanitari in numero 
adeguato; 

12) Le spese per gli allacciamenti provvisori, e relativi contributi e diritti, dei servizi di 
acqua, elettricità, gas, telefono e fognature necessari per il funzionamento del 
cantiere e l’esecuzione dei lavori, nonché le spese di utenza e consumo relative ai 
predetti servizi; 

13) La fornitura di tutti i necessari attrezzi, strumenti e personale esperto per 
tracciamenti, rilievi, misurazioni, saggi, picchettazioni ecc. relativi alle operazioni 
di consegna, verifiche in corso d’opera, contabilità e collaudo dei lavori; 

14) La riproduzione di grafici, disegni ed allegati vari relativi alle opere in esecuzione; 
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15) Il tracciato plano-altimetrico e tutti i tracciamenti di dettaglio riferentesi alle opere 
in genere.  

16) Lo smacchiamento generale della zona interessata dai lavori, ivi incluso il taglio di 
alberi, siepi e l’estirpazione delle ceppaie; 

17) Le pratiche presso amministrazioni ed enti per permessi, licenze, concessioni, 
autorizzazioni, collaudi, ecc. per: opere di presidio, occupazioni temporanee di 
suoli pubblici o privati, apertura di cave di prestito, uso di discariche, interruzioni 
provvisorie di pubblici servizi, attraversamenti, cautelamenti, trasporti speciali, 
abilitazione di impianti nonché le spese ad esse relative per tasse, diritti, indennità, 
canoni, abilitazione di impianti, cauzioni, ecc. In difetto rimane a carico esclusivo 
dell’appaltatore ogni eventuale multa o contravvenzione nonché il risarcimento 
degli eventuali danni; 

18) La conservazione ed il ripristino delle vie, dei passaggi e dei servizi, pubblici o 
privati, che venissero interrotti per l’esecuzione dei lavori, provvedendosi a proprie 
spese con opportune opere provvisionali o provvisorie deviazioni. Ove l’appalto 
contemplasse la costruzione di nuove strade, l’appaltatore sarà anche obbligato a 
mantenere e conservare tutte le servitù attive e passive esistenti sulle strade oggetto 
dell’appalto, rimanendo responsabile di ogni conseguenza che l’amministrazione, 
sotto tale riguardo, dovesse sopportare; 

19) Il risarcimento dei danni che in dipendenza del modo di esecuzione dei lavori 
venissero arrecati a proprietà pubbliche e private od a persone, restando libere ed 
indenni l’amministrazione appaltante ed il suo personale; 

20) La fornitura di cartelli indicatori e la relativa installazione, nel sito o nei siti indicati 
dalla direzione lavori, entro 5 giorni dalla consegna dei lavori. I cartelloni, delle 
dimensioni minime di mt 1,00 x 2,00 recheranno impresse a colori indelebili le 
diciture previste per legge con le opportune modifiche ed integrazioni da apportare, 
ove occorra, in relazione alla peculiarità delle singole opere. In particolare, nello 
spazio per aggiornamento dati, dovranno essere indicate le sospensioni e le 
interruzioni intervenute nei lavori, le relative motivazioni, le previsioni di ripresa ed 
i nuovi tempi. Per le opere con rilevante sviluppo dimensionale sarà installato, 
conformemente alle disposizioni della direzione lavori, un numero di cartelli 
adeguato alla estensione del cantiere. Tanto i cartelli che le armature di sostegno 
dovranno essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza e di decoroso aspetto 
e mantenuti in ottimo stato fino al collaudo dei lavori. Per la mancanza od il cattivo 
stato del prescritto numero di cartelli indicatori, sarà applicata all’appaltatore una 
penale di 500 (cinquecento) euro. Sarà inoltre applicata una penale giornaliera di 
100 (cento) euro dal giorno della constatata inadempienza fino a quello 
dell’apposizione o riparazione del cartello mancante o deteriorato. L’importo delle 
penali sarà addebitato sul certificato di pagamento in acconto, successivo 
all’inadempienza; 

21) La fornitura di notizie statistiche sull’andamento dei lavori, per periodi 
quindicinali, a decorrere dal sabato immediatamente successivo alla consegna degli 
stessi, come di seguito: 
a) Numero degli operai impiegati, distinti nelle varie categorie, per ogni giorno 

della quindicina, con le relative ore lavorative; 
b) Genere di lavoro eseguito nella quindicina, giorni in cui non si è lavorato e cause 

relative. Dette notizie dovranno pervenire alla direzione non oltre il mercoledì 
immediatamente successivo al termine della quindicina, stabilendosi una penale, 
per ogni giorno di ritardo, di 500 (cinquecento) euro; 
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22) L’esaurimento delle acque superficiali o di infiltrazione concorrenti nei cavi e 
l’esecuzione di opere provvisionali per lo scolo e la deviazione preventiva di esse 
dalle sedi stradali o dal cantiere, in generale; 

23) La riparazione dei danni, dipendenti anche da forza maggiore, che si verificassero 
negli scavi, nei rinterri, agli attrezzi ed a tutte le opere provvisionali; 

24) L’esecuzione di modelli e campionature di lavori, materiali e forniture che 
venissero richiesti dalla direzione lavori; 

25) L’approntamento di un laboratorio di cantiere, fisso o mobile e con le necessarie 
attrezzature, che l’amministrazione ritenesse di istituire, nonché le spese per il 
personale addetto. In particolare, per i movimenti di terra, tale laboratorio dovrà 
essere provvisto della seguente attrezzatura: 
- per le analisi granulometriche, a mezzo vagliatura meccanica: una serie di 

setacci della serie U.N.I., due bilance tecniche aventi rispettivamente portata di 
kg. 10 (con approssimazione al grammo) e di 200 grammi (con approssimazione 
al centigrammo), una stufetta da campo per temperatura fino a 120 °C, oltre gli 
accessori; 

- per la determinazione dei limiti di liquidità, plasticità e ritiro: gli appositi 
apparecchi di Casagrande con relativi accessori; 

- per la determinazione della densità massima, dell’umidità ottima e della 
percentuale dei vuoti: apparecchio Proctor Standard e modificato, con relativi 
accessori; 

- per la determinazione della densità in sito, umidità e percentuale dei vuoti: 
apparecchi usuali idonei; 

26) L’esecuzione di esperienze ed analisi, come anche verifiche, assaggi e relative 
spese che venissero in ogni tempo ordinati dalla direzione lavori, presso il 
laboratorio di cantiere o presso gli Istituti autorizzati, sui materiali e forniture da 
impiegare od impiegati o sulle opere, in corrispettivo a quanto prescritto nella 
normativa di accettazione o di esecuzione; 

27) La conservazione dei campioni fino al collaudo, muniti di sigilli controfirmati dalla 
direzione e dall’appaltatore, in idonei locali o negli uffici direttivi; 

28) Il carico, trasporto e scarico dei materiali delle forniture e dei mezzi d’opera ed il 
collocamento a deposito od in opera con le opportune cautele atte ad evitare danni 
od infortuni; 

29) Il ricevimento dei materiali e forniture escluse dall’appalto nonché la loro 
sistemazione, conservazione e custodia, garantendo a proprie spese e con piena 
responsabilità il perfetto espletamento di tali operazioni; 

30) La custodia di opere escluse dall’appalto eseguite da ditte diverse per conto 
dell’amministrazione o della stessa direttamente. La riparazione dei danni che, per 
ogni causa o per negligenza dell’appaltatore, fossero apportati ai materiali forniti od 
ai lavori da altri compiuti; 

31) L’autorizzazione al libero accesso alla direzione lavori ed al personale di assistenza 
e sorveglianza, in qualsiasi momento, nei cantieri di lavoro o di produzione dei 
materiali, per le prove, i controlli, le misure e le verifiche previsti dal presente 
capitolato; 

32) L’autorizzazione al libero accesso ad altre imprese o ditte ed al relativo personale 
dipendente, ai cantieri di lavoro, nonché l’uso parziale o totale di ponteggi, 
impalcature, opere provvisionali ed apparecchi di sollevamento, senza diritto a 
compenso, per tutto il tempo occorrente all’esecuzione dei lavori o delle forniture 
scorporate; 
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33) La fornitura di fotografie delle opere nel formato, numero e frequenza prescritti 
dalla direzione lavori e comunque non inferiori a due per ogni stato di 
avanzamento, nel formato 18 x 24; 

34) L’assunzione di un direttore del cantiere, ove l’appaltatore non ne abbia il titolo, 
nella persona di un tecnico professionalmente abilitato, regolarmente iscritto 
all’albo di categoria, e di competenza professionale estesa ai lavori da dirigere. Il 
nominativo ed il domicilio di tale tecnico dovranno essere comunicati alla 
direzione, per iscritto, prima dell’inizio dei lavori; 

35) La calcolazione di tutti gli impianti compresi nell’appalto e la relativa progettazione 
esecutiva, ove non inserita in progetto, compresa ogni incombenza e spesa per 
denuncie, approvazioni, licenze, collaudi, omologazioni ecc. che al riguardo fossero 
prescritti; 

36) La calcolazione delle strutture resistenti e la relativa progettazione esecutiva, con la 
denuncia presso l’amministrazione competente delle opere in C.A. ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 380/2001 e della legge n. 1086/1971; 
nella ipotesi e con gli oneri di cui sopra, fermo restando che l’approvazione del 
progetto da parte della direzione lavori non solleva l’appaltatore, il progettista ed il 
direttore del cantiere, per le rispettive competenze, dalla responsabilità relativa alla 
stabilità di dette opere; 

37) Le indagini geognostiche e lo studio della portanza dei terreni a verifica delle 
soluzioni strutturali e del dimensionamento delle opere di fondazione o di sostegno; 

38) Le prove di carico e le verifiche delle varie strutture (pali di fondazione, travi, solai, 
mensole, rampe, ecc.) che venissero ordinate dalla direzione o dal collaudatore; 
l’apprestamento di quanto occorrente (materiali, mezzi d’opera, opere 
provvisionali, operai e strumenti) per l’esecuzione di tali prove e verifiche; 

39) L’osservanza delle norme di polizia stradale, di quelle di polizia mineraria nonché 
di tutte le prescrizioni, leggi e regolamenti in vigore per l’uso di mine, ove tale uso 
sia consentito; 

40) La consegna e l’uso di tutte o di parte delle opere eseguite, previo accertamento 
verbalizzato in contraddittorio, ancor prima di essere sottoposte a collaudo; 

41) La custodia, la conservazione, la manutenzione ordinaria e straordinaria di tutte le 
opere fino al collaudo, come specificato al precedente articolo 40); 

42) Lo sgombero e la pulizia del cantiere entro un mese dall’ultimazione dei lavori, con 
la rimozione di tutti i materiali residuali, i mezzi d’opera, le attrezzature e gli 
impianti esistenti nonché con la perfetta pulizia di ogni parte e di ogni particolare 
delle opere da sfrabbricidi, calcinacci, pitture, sbavature, unto, ecc.; 

43) Le spese per i collaudi tecnici prescritti dall’amministrazione o per legge per le 
strutture e gli impianti, ivi compresi gli onorari spettanti ai collaudatori designati. 
Tali oneri vigendo comunque, ove detti onorari non siano stati appositamente 
previsti ed inseriti, come spese tecniche, tra le norme a disposizione 
dell’amministrazione; 

44) Le spese di collaudo per tutte le indagini, prove e controlli che il collaudatore o i 
collaudatori riterranno opportuno disporre, a loro insindacabile giudizio, e per gli 
eventuali ripristini; 

45) Le spese di contratto ed accessorie e cioè tutte le spese e tasse, nessuna esclusa, 
inerenti e conseguenti alla stipulazione del contratto e degli eventuali atti 
complementari, le spese per le copie esecutive, le tasse di registro e di bollo 
principali e complementari; 

46) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele 
necessarie a garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi 
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e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando le 
disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con 
ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, 
restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla 
direzione e sorveglianza dei lavori; 

47) Ulteriori oneri: 
      [1]  E’ a carico dell’Appaltatore, sottoporre al Committente ed al Direttore dei 

Lavori, il relativo PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPER A, come 
previsto dall’art. 33 comma 4, lettera “e” del D.P.R. n. 207/10. 

      [2]  Più in generale, si intende compreso nel prezzo contrattuale tutto quanto occorre 
per dare il lavoro completamente finito a regola d’arte, spirato il termine di garanzia. 

Articolo 9.2 
Cartello di cantiere 

[1] L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 1 esemplare del 
cartello indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti 
le descrizioni di cui alla circolare del Ministero dei LL.PP. n. 1729/UL/1990, e 
comunque sulla base di quanto indicato dalle disposizioni di legge vigenti. 

 

Capo 10 
COLLAUDO 

Articolo 10.1 
Collaudo 

Il collaudo finale dei lavori dovrà iniziare entro trenta giorni dalla data di effettiva 
ultimazione dei lavori e concludersi entro novanta giorni da detta data. Fatte salve le 
procedure per il collaudo statico, ove necessario, per il quale si rimanda integralmente 
alle leggi vigenti, il collaudo dei lavori di cui è appalto potrà essere effettuato dal 
Direttore dei Lavori ovvero, a seguito di insindacabile scelta del Committente, da un 
Collaudatore o da una 21 Commissione di collaudo; nel secondo caso il collaudo potrà 
essere solo finale o essere svolto anche in corso d’opera. Il contenuto e gli scopi della 
relazione e del certificato di collaudo da redigersi da parte del Direttore dei Lavori o 
del/dei Collaudatore/i sono disciplinati dagli artt. 195 e 199 del vigente Regolamento 
LL.PP. 

 

Articolo 10.2 
Certificato di regolare esecuzione 

[1] Il certificato di regolare esecuzione, nei casi previsti dalla normativa vigente, 
viene emesso dal direttore dei lavori entro e non oltre tre mesi dalla data del certificato 
di ultimazione dei lavori ed è confermato dal responsabile del procedimento. 

[2] Il certificato dovrà contenere: 
a) una relazione che ripercorra l’intera vicenda dell’appalto dalla progettazione 

all’esecuzione, indicando puntualmente: 
- il titolo dell’opera o del lavoro; 
- la località e la provincia interessate; 
- la data e l’importo del progetto e delle eventuali successive varianti; 
- gli estremi del contratto e degli eventuali atti di sottomissione e atti aggiuntivi, 

nonché quelli dei rispettivi provvedimenti approvativi; 
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- il quadro economico recante gli importi autorizzati; 
- l’indicazione dell’esecutore; 
- il nominativo del direttore dei lavori e degli eventuali altri componenti l’ufficio di 

direzione lavori; 
- il tempo prescritto per l’esecuzione dei lavori, con l’indicazione delle eventuali 

proroghe; 
- le date dei processi verbali di consegna, di sospensione, di ripresa e di ultimazione 

dei lavori; 
- la data e gli importi riportati nel conto finale; 
- l’indicazione di eventuali danni di forza maggiore e di infortuni verificatisi; 
- la posizione dell’esecutore e dei subappaltatori nei riguardi degli adempimenti 

assicurativi e previdenziali; 
- gli estremi del provvedimento di nomina dell’organo di collaudo; 

b) il richiamo agli eventuali verbali di visita in corso d’opera (da allegare); 
c) il verbale della visita definitiva (ovvero il richiamo ad esso se costituisce un 

documento a parte); 
d) la sintesi delle valutazioni dell’organo di collaudo circa la collaudabilità dell’opera; 
e) la certificazione di collaudo. 

[3] Nella certificazione il direttore lavori: 
a) riassume per sommi capi il costo del lavoro indicando partitamente le modificazioni, 

le aggiunte, le deduzioni al conto finale; 
b) determina la somma da porsi a carico dell’esecutore per danni da rifondere alla 

stazione appaltante per maggiori spese dipendenti dalla esecuzione d’ufficio in danno 
o per altro titolo; la somma da rimborsare alla stessa stazione appaltante per le spese 
sostenute per i propri addetti ai lavori, oltre il termine convenuto per il compimento 
degli stessi; 

c) dichiara, fatte salve le rettifiche che può apportare l’ufficio in sede di revisione, 
l’importo a saldo da liquidare all’esecutore; 

d) attesta la collaudabilità dell’opera o del lavoro con le eventuali prescrizioni. 

[4] Per il certificato di regolare esecuzione si applicano le disposizioni previste 
dagli articoli 229, terzo comma, 234 , secondo, terzo e quarto comma, e 235 del 
Regolamento. 

[5] Con il certificato di regolare esecuzione il direttore dei lavori dovrà dichiarare 
la collaudabilità delle opere, le eventuali condizioni per poterle collaudare e i 
provvedimenti da prendere se le opere non sono collaudabili. 

Articolo 10.3 
Attestazione di regolare esecuzione 

[1] Qualora la stazione appaltante per le prestazioni contrattuali di importo 
inferiore alle soglie di cui all’articolo 28, primo comma, lettere a) e b), del Codice, non 
ritenga necessario conferire l’incarico di verifica di conformità, si dà luogo ad 
un’attestazione di regolare esecuzione emessa dal direttore dell’esecuzione e confermata 
dal responsabile del procedimento. 

[2] L’attestazione di regolare esecuzione è emessa non oltre 45 giorni dalla 
ultimazione dell’esecuzione e contiene almeno i seguenti elementi: gli estremi del 
contratto e degli eventuali atti aggiuntivi; l’indicazione dell’esecutore, il nominativo del 
direttore dell’esecuzione, il tempo prescritto per l’esecuzione delle prestazioni e le date 
delle attività di effettiva esecuzione delle prestazioni; l’importo totale ovvero l’importo 
a saldo da pagare all’esecutore; la certificazione di regolare esecuzione. 
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[3] Successivamente all’emissione dell’attestazione di regolare esecuzione si 
procede al pagamento del saldo delle prestazioni eseguite e allo svincolo della cauzione 
prestata dall’esecutore a garanzia del mancato o inesatto adempimento delle 
obbligazioni dedotte in contratto. 

Articolo 10.4 
Svincolo della cauzione e pagamento della rata di saldo 

[1] Alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato 
di regolare esecuzione si procede, con le cautele prescritte dalle leggi in vigore e sotto le 
riserve previste dall’articolo 1669 del codice civile, allo svincolo della cauzione 
definitiva di cui agli articolo 113 del Codice e 123 del Regolamento. 

[2] Si procede, previa garanzia fideiussoria, al pagamento della rata di saldo non 
oltre il novantesimo giorno dall’emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero 
del certificato di regolare esecuzione.  

[3] Il decorso del termine fissato dalla legge per il compimento delle operazioni 
di collaudo, ferme restando le responsabilità eventualmente accertate a carico 
dell’esecutore dal collaudo stesso, determina l’estinzione di diritto della garanzia 
fideiussoria relativa alla cauzione di cui al primo comma. 

Capo 11 
CONTROVERSIE 

Articolo 11.1 
Controversie 

[1] Le riserve che l’appaltatore dovesse proporre dovranno seguire le modalità 
previste dall’articolo 190 del Regolamento. 

[2] Qualora le riserve iscritte superino il 10 per cento dell’importo contrattuale si 
applicherà il disposto dell’articolo 240 del Codice. 

[3] La definizione di possibili controversie tra l’impresa appaltatrice e la stazione 
appaltante potrà avvenire altresì secondo l’articolo 239 del Codice. 

[4] Tutte le controversie derivanti dall’esecuzione del contratto, comprese quelle 
conseguenti al mancato raggiungimento dell’accordo bonario, saranno deferite alla 
competente autorità giudiziaria del Foro di Catania. É esclusa la competenza arbitrale. 

 

 

Articolo 11.2 
Risoluzione del contratto 

[1] L’amministrazione ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice 
lettera raccomandata con messa in mora di 15 (quindici) giorni, senza necessità di 
ulteriori adempimenti, nei casi di cui agli artt. 135 e 136 del Codice e, in particolare, nei 
seguenti casi: 
- quando nei confronti dell’appaltatore sia intervenuta l’emanazione di un 

provvedimento definitivo che dispone l’applicazione di una o più misure di 
prevenzione di cui all’articolo 3, della leggen. 1423/1956 ed agli articoli 2 e seguenti 
della legge n. 575/1965, relativa alle misure di prevenzione nei confronti delle 
persone pericolose per la sicurezza e pubblica moralità; 



44 
 

- sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della 
stazione appaltante, di subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti 
comunque interessati ai lavori; 

- violazione degli obblighi attinenti alla sicurezza sul lavoro; 
- grave inadempimento alle obbligazioni di contratto tale da compromettere la buona 

riuscita dei lavori; 
- inadempimento alle disposizioni del direttore dei Lavori riguardo ai tempi di 

esecuzione o quando risulti accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide 
fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

- manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
- sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza 

giustificato motivo; 
- rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la 

realizzazione dei lavori nei termini previsti dal contratto; 
- subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del 

contratto o violazione di norme sostanziali regolanti il subappalto; 
- non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 
- perdita da parte dell’appaltatore, dei requisiti per l’esecuzione dei lavori, quali il 

fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la 
capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

[2] Quando il direttore dei lavori accerta una delle cause che possono fare 
risolvere il contratto, sommariamente riportate nel precedente comma,, invia al 
responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti 
necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente e che devono essere 
accreditati all’appaltatore. 

[3] Su indicazione del responsabile del procedimento il direttore dei lavori 
formula la contestazione degli addebiti all’appaltatore, assegnando un termine non 
inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al 
responsabile del procedimento. 

[4] Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero 
scaduto il termine senza che l’appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su 
proposta del responsabile del procedimento dispone la risoluzione del contratto. 

[5] Qualora, al fuori dei casi di cui al primo comma,, l’esecuzione dei lavori 
ritardi per negligenza dell’appaltatore rispetto alle previsioni del programma, il direttore 
dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi d’urgenza, non può essere inferiore a 
dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute 
necessarie. Il termine decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione. 

[6] Scaduto il termine assegnato, il direttore dei lavori verifica, in contraddittorio 
con l’appaltatore, o, in sua mancanza, con la assistenza di due testimoni, gli effetti 
dell’intimazione impartita, e ne compila processo verbale da trasmettere al responsabile 
del procedimento. 

[7] Sulla base del processo verbale, qualora l’inadempimento permanga, la 
stazione appaltante, su proposta del responsabile del procedimento, delibera la 
risoluzione del contratto 

[8] Il responsabile del procedimento, nel comunicare all’appaltatore la 
determinazione di risoluzione del contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che 
il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, 
l’inventario di materiali, macchine e mezzi d’opera e la relativa presa in consegna. 
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[9] Qualora sia stato nominato l’organo di collaudo, lo stesso procede a redigere, 
acquisito lo stato di consistenza, un verbale di accertamento tecnico e contabile con le 
modalità indicate dal Regolamento. Con il verbale è accertata la corrispondenza fra 
quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto 
previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì 
accertata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non 
previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante. 

[10] In sede di liquidazione finale dei lavori dell’appalto risolto, è determinato 
l’onere da porre a carico dell’appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa 
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori, ove la stazione appaltante non si sia 
avvalsa della facoltà prevista dall’undicesimo comma. 

[11] Come previsto nel bando, la stazione appaltante potrà interpellare 
progressivamente i soggetti che hanno partecipato all’originaria procedura di gara, 
risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare un nuovo contratto per 
l’affidamento del completamento dei lavori. Si procede all’interpello a partire dal 
soggetto che ha formulato la prima migliore offerta, fino al quinto migliore offerente 
escluso l’originario aggiudicatario. 

[12] In caso di fallimento del mandatario ovvero, qualora si tratti di imprenditore 
individuale, in caso di morte, interdizione, inabilitazione o fallimento del medesimo 
ovvero nei casi previsti dalla normativa antimafia, la stazione appaltante può proseguire 
il rapporto di appalto con altro operatore economico che sia costituito mandatario nei 
modi previsti dal Codice purché abbia i requisiti di qualificazione adeguati ai lavori o 
servizi o forniture ancora da eseguire; non sussistendo tali condizioni la stazione 
appaltante può recedere dall’appalto. 

 



���

�

Capitolato speciale d'appalto di opere di edilizia - Parte II - Condizioni - 
Norme e prescrizioni per l'accettazione, l'impiego, la qualità, la provenienza 

dei materiali.  

   

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO DI OPERE DI EDILIZIA - PARTE II  

CONDIZIONI - NORME E PRESCRIZIONI PER L'ACCETTAZIONE, L'IMPIEGO, LA 
QUALITÀ, LA PROVENIENZA DEI MATERIALI  

Il presente Capitolato Speciale si compone di tre parti:  

- PARTE I - Norme amministrative generali
- PARTE II - Condizioni - Norme e prescrizioni per l'accettazione, l'impiego, la qualità, la 
provenienza dei materiali (presente documento)  

- PARTE III - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori

PARTE SECONDA  

Capo I  

NORME E PRESCRIZIONI PER I MATERIALI  

Art. 1.  

Norme generali per l'accettazione, qualità ed impiego dei materiali  

Tutti i materiali dovranno corrispondere perfettamente alle prescrizioni di legge, al presente 
capitolato speciale e alle prescrizioni degli artt. e voci dell'elenco prezzi; essi dovranno essere della 
migliore qualità e perfettamente lavorati.  

La direzione lavori avrà facoltà di rifiutare in qualunque tempo i materiali che fossero deperiti 
dopo l'introduzione nel cantiere, o che, per qualsiasi causa, non fossero conformi alle condizioni del 
contratto; l'appaltatore dovrà rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.  

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel terreno prescritto dalla direzione lavori, la 
stazione appaltante potrà provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale 
resterà anche qualsiasi danno derivante dalla rimozione eseguita d'ufficio.  

Qualora si accertasse che i materiali accettati e già posti in opera fossero di cattiva qualità si 
procederà come disposto dall'art. 18 del capitolato generale d'appalto, approvato con decreto del 
Ministero dei lavori pubblici 19-4-2000, n. 145 .  

Nel caso di prodotti industriali, la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato 
di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione.  

Queste prescrizioni non potranno in ogni caso pregiudicare i diritti della stazione appaltante 
nella collaudazione finale.  
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Art. 2.  

Norme generali per la provvista dei materiali  

L'appaltatore assume, con la firma del contratto d'appalto, l'obbligo di provvedere 
tempestivamente tutti i materiali occorrenti per l'esecuzione di lavori compresi nell'appalto, e 
comunque ordinati dalla direzione lavori, quali che possano essere le difficoltà di 
approvvigionamento.  

L'appaltatore dovrà dare notizia alla direzione lavori della provenienza dei materiali e delle 
eventuali successive modifiche della provenienza stessa volta per volta, se ciò richiesto dalla 
direzione lavori.  

Qualora l'appaltatore di sua iniziativa impiegasse materiali di dimensioni eccedenti le 
prescritte, o di caratteristiche migliori, o di più accurata lavorazione, ciò non gli darà diritto ad 
aumenti di prezzo.  

L'appaltatore resta obbligato a prestarsi in ogni tempo alle prove dei materiali impiegati, o da 
impiegare, sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l'invio dei campioni presso i 
lavoratori ufficiali, nonché per le corrispondenti prove ed esami.  

I campioni verranno prelevati in contraddittorio. Degli stessi potrà essere ordinata la 
conservazione nei locali indicati dalla direzione lavori previa apposizione di sigilli e firme del 
direttore lavori e dell'appaltatore, nei modi più adatti a garantirne l'autenticità e la conservazione.  

I risultati così ottenuti saranno i soli riconosciuti validi dalle parti ed ad essi unicamente si farà 
riferimento a tutti gli effetti del presente appalto.  

Ogni materiale in fornitura per il quale è richiesta una caratteristica di resistenza e/o reazione 
al fuoco, va accompagnato dalla relativa certificazione e/o omologazione del Ministero dell'Interno 
in originale o copia conforme nonché dalla copia della bolla di fornitura. La certificazione e/o 
omologazione dovrà corrispondere alle effettive condizioni di impiego del materiale anche in 
relazione alle possibili fonti di innesco.  

Art. 3.  

Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso, bitumi  

A) ACQUA  
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, di provenienza 

nota, limpida (norma UNI EN 27027), priva di sostanze organiche o grassi e priva di sali 
(particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva (pH 6-8) per il 
conglomerato risultante. L'acqua dovrà avere caratteristiche costanti nel tempo e conformi a quelle 
della norma UNI EN 1008. In caso di necessità, dovrà essere trattata per ottenere il grado di purezza 
richiesto per l'intervento da eseguire. Acqua non proveniente da riutilizzi inquinanti. Non è 
consentito l'utilizzo di acqua di mare.  

B) BITUMI  
I bitumi e le emulsioni bituminose dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle corrispondenti 

"Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali" (C.N.R. - Fascicolo n. 3 - Edizione 1958) e 
"Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali" (C.N.R. - Fascicolo n. 1 - Edizione 1951) e, 
nel caso di impermeabilizzazioni le disposiioni contenute nel fascicolo A.N.C.E. "Emulsioni 
bituminose - asfalti a freddo".  
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Art. 4  

Materiali per rivestimenti  

I materiali per rivestimento dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti e dovranno:  
— essere assolutamente uniformi nel colore e nelle dimensioni, senza alcuna tolleranza sul 

calibro e, pertanto, in ciascun locale dovranno essere impiegati elementi dello stesso calibro;  
— riportare, su ogni imballaggio, i segni distintivi della scelta, del calibro e del colore;  
— avere impresso sul retro, inciso o in rilievo, il marchio di identificazione del produttore. 

Piastrelle di ceramica smaltata Le piastrelle di ceramica smaltata dovranno essere di prima scelta, 
presenteranno regolarità di forma, spessore uniforme, perfetta aderenza degli smalti, 
impermeabilità, nonché resistenza alle macchie, agli sbalzi termici, alle abrasioni ed agli aggressivi 
chimici; saranno costituite da argille e/o caolini, sabbie e altri minerali con procedimenti che 
contemplino una cottura oltre i 900 °C, il supporto sarà poroso e ricoperto da uno strato vetroso 
trasparente o opaco, colorato e/o decorato. Klinker ceramico Il klinker ceramico ha caratteristiche 
simili al grès rosso e dovrà essere conforme alle norme DIN 18166. Il klinker presenterà una 
superficie opaca, vetrinata o smaltata, dovrà avere resistenza garantita al gelo, agli sbalzi termici, 
alla luce ed agli acidi e dovrà avere le seguenti caratteristiche:  

- massa volumica  2,10 ÷ 2,20 g/cmc 

- assorbimento d'acqua  3 % - 5 %  

- resistenza a flessione  min. 200 kgf/cmq 

- durezza Mohs per superficie vetrinata o smaltata 6  

- durezza Mohs per superficie opaca  7  

Tappezzeria - Carte da parati  
Le tappezzerie sia di carta che di plastica non dovranno contenere o sviluppare prodotti tossici 

e dovranno avere stabilità dimensionale agli sbalzi termoigrometrici ed inalterabilità dei colori alla 
luce ed all'invecchiamento. Le tappezzerie di carta potranno essere dei seguenti quattro tipi:  

— tipo comune caratterizzato da carta con peso minimo di 55 g/mq stampata con un minimo di 
tre colori;  

— tipo mezzano caratterizzato da carte con un peso minimo di 80 g/mq stampata con un 
minimo di sei colori;  

— tipo fine caratterizzato da carte particolarmente trattate e stampate con un grande numero di 
colori;  

— tipo lavabile caratterizzato da carta trattata in modo tale da consentire la lavabilità con 
acqua e detersivo e la smacchiabilità con benzina rettificata. Le tappezzerie di plastica dovranno 
essere conformi alle norme UNI vigenti, presentare superficie liscia e priva di discontinuità, 
striature, macchie e screpolature; dovranno essere resistenti all'usura ed all'immersione in acetone e 
dovranno avere solidità del colore allo sfregamento ed alla luce della lampada solare; lo spessore 
dei teli, al netto di qualsivoglia supporto di tessuto o di carta non dovrà essere inferiore a 1,5 mm.  
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Art. 5.  

Prodotti per coperture  

Disposizioni generali  
Le tegole, coppi ed i loro pezzi speciali si intendono denominate secondo le dizioni 

commerciali usuali e locali (marsigliese, romana, ecc.). I prodotti vengono considerati al momento 
della fornitura; il direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate.  

Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di 
prova e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito.  

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, 
chimiche e sporco che possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima 
della posa.  

Gli imballi, solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio informativo 
riportante almeno il nome del fornitore e le indicazioni delle lettere a) ad f) ed eventuali istruzioni 
complementari.  

Tegole e coppi di laterizio  
Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a completamento alle 

seguenti prescrizioni:  
a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:  
— le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione;  
— le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e 

minima) maggiore di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 protuberanza di 
diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata;  

— sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio.  
b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: 

lunghezza ± 3 per cento; larghezza ± 3 per cento per tegole e ± 8 per cento per coppi;  
c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15 per cento;  
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso.  
e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N;  
f) carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 

1500 N;  
g) i criteri di accettazione sono quelli di cui al primo punto del presente articolo. In caso di 

contestazione si farà riferimento alle norme UNI 8626 ed UNI 8635.  
Tegole di calcestruzzo  
Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle 

seguenti prescrizioni.  
a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:  
— le fessure non sono ammesse;  
— le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm (escluse le tegole con 

superficie granulata);  
— le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate nell'impasto;  
— le scagliature sono ammesse in forma leggera;  
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— e le sbavature e deviazioni sono ammesse purché non impediscano il corretto assemblaggio 
del prodotto.  

b) Sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: 
lunghezza ± 1,5 per cento; larghezza ± 1 per cento; altre dimensioni dichiarate ± 1,6 per cento; 
ortometria scostamento orizzontale non maggiore del 1,6 per cento del lato maggiore,  

c) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ± 10 per cento,  
d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, dall'intradosso, dopo 24 h.;  
e) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N 

su campioni maturati 28 D;  
f) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la 

media deve essere maggiore od uguale a 1500 N.;  
g) i criteri di accettazione sono quelli del punto del presente articolo. In caso di contestazione 

si farà riferimento alle norme UNI 8626 e UNI 8635.  
Lastre di fibrocemento  
Le lastre possono essere dei tipi seguenti:  
a) lastre piane (a base: fibrocemento e silico calcare; fibrocemento; cellulosa; 

fibrocemento/silico calcare rinforzati);  
b) lastre ondulate a base di fibrocemento aventi sezione trasversale formata da ondulazioni 

approssimativamente sinusoidali; possono essere con sezione traslate lungo un piano o lungo un 
arco di cerchio);  

c) lastre nervate a base di fibrocemento, aventi sezione trasversale grecata o caratterizzata da 
tratti piani e tratti sagomati.  

Lastre piane  
Devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza od integrazione 

alle seguenti:  
— larghezza 1.200 mm, lunghezza scelta tra 1.200, 2.500 o 5.000 mm con tolleranza ± 0,4 per 

cento e massimo 5 mm;  
— spessori (scelto tra le sezioni normate) con tolleranza ± 0,5 mm fino a 5 mm e ± 10 per 

cento fino a 25 mm;  
— rettilineità dei bordi scostamento massimo 2 mm per metro, ortogonalità 3 mm per metro;  
— caratteristiche meccaniche (resistenza a flessione);  
— tipo 1: 13 N/mm 2 minimo con sollecitazione lungo le fibre e 15 N/mm 2 minimo con 

sollecitazione perpendicolare alle fibre;  
— tipo 2: 20 N/mm 2 minimo con sollecitazione lungo le fibre e 16 N/mm 2 minimo con 

sollecitazione perpendicolare alle fibre;  
— massa volumica apparente;  
—  tipo 1:1,3 g/cm 3 minimo;  
—  tipo 2:1,7 g/cm 3 minimo;  
— tenuta d'acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto 

battente d'acqua ma senza formazione di gocce d'acqua;  
— resistenza alle temperature di 120 °C per 2 h con decadimento della resistenza a flessione 

non maggiore del 10 per cento.  
Le lastre rispondenti alla norma UNI 3948 sono considerate rispondenti alle prescrizioni 

predette, ed alla stessa norma si fa riferimento per le modalità di prova.  
Lastre ondulate  
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Devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad integrazione 
alle seguenti:  

— facce destinate all'esposizione alle intemperie, lisce, bordi diritti e taglio netto e ben 
squadrato ed entro i limiti di tolleranza;  

— caratteristiche dimensionali e tolleranze di forma secondo quanto dichiarato dal fabbricante 
ed accettato dalla direzione dei lavori (in mancanza vale la norma UNI 3949);  

— tenuta all'acqua, come indicato nel secondo comma);  
— resistenza a flessione, secondo i valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione 

dei lavori (in mancanza vale la norma UNI 3949);  
— resistenza al gelo, dopo 25 cicli in acqua a temperatura di + 20 °C seguito da permanenza in 

frigo a - 20 °C, non devono presentare fessurazioni, cavillature o degradazione;  
—  la massa volumica non deve essere minore di 1,4 kg/dm 3 .  
Le lastre rispondenti alla norma UNI 3949 sono considerate rispondenti alle prescrizioni 

predette, ed alla stessa norma si fa riferimento per le modalità di prova.  
Gli accessori devono rispondere alle prescrizioni sopraddette per quanto riguarda l'aspetto, le 

caratteristiche dimensionali e di forma, la tenuta all'acqua e la resistenza al gelo.  
Lastre nervate  
Devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o ad integrazione a 

quelle indicate nel presente articolo.  
La rispondenza alla norma UNI 8865 è considerata rispondenza alle prescrizioni predette, ed 

alla stessa si fa riferimento per le modalità di prova.  
Lastre di materia plastica  
In materia plastica rinforzata o non rinforzata si intendono definite e classificate secondo le 

norme UNI vigenti.  
Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle 

seguenti prescrizioni:  
a) alle seguenti le lastre ondulate traslucide di materia plastica rinforzata con fibre di vetro 

devono essere conformi alla norma UNI 6774;  
b) le lastre di polistirene devono essere conformi alla norma UNI 7073;  
c) le lastre di polimetilmetacrilato devono essere conformi alla norma UNI 7074;  
d) i criteri di accettazione sono quelli del presente articolo.  
Lastre di metallo  
Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza ad a completamento 

caratteristiche:  
a) i prodotti completamente supportati; tolleranze dimensioni e di spessore 1 per cento, 

resistenza al piegamento a 360; resistenza alla corrosione. Le caratteristiche predette saranno quelle 
riferite al prodotto in lamina prima della lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in 
relazione alla collocazione dell'edificio;  

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre a rispondere alle 
prescrizioni predette dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la 
distanza tra gli appoggi; I criteri di accettazione sono quelli del presente articolo. In caso di 
contestazione si fa riferimento alle norme UNI. La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio 
informativo riportante il nome del fornitore e la rispondenza alle caratteristiche richieste.  

Prodotti di pietra  
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Devono rispondere alle caratteristiche di resistenza a flessione, resistenza all'urto, resistenza al 
gelo e disgelo, comportamento agli aggressivi inquinanti. I limiti saranno quelli prescritti dal 
progetto o quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei lavori. I criteri di 
accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. La fornitura dovrà essere accompagnata da 
foglio informativo riportante il nome del fornitore e la corrispondenza alle caratteristiche richieste.  

Art. 6.  

Prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane  

Disposizioni generali  
Si presentano sotto forma di:  
— membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato;  
— prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a 

caldo su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una 
membrana continua.  

Le membrane si designano descrittivamente in base: 
— al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero 

elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.);  
— al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.);  
— al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.);  
— al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere nontessuto, sughero, 

alluminio foglio sottile, ecc.).  
I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue:  
— mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico;  
— asfalti colati;  
— malte asfaltiche;  
— prodotti termoplastici;  
— soluzioni in solvente di bitume;  
— emulsioni acquose di bitume;  
— prodotti a base di polimeri organici.  
Il direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su 

campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni 
di seguito indicate.  

Asfalto  
L'asfalto sarà naturale e proverrà dalle migliori miniere, sarà in pani, compatto, omogeneo, 

privo di catrame proveniente dalla distillazione del carbon fossile, ed il suo peso specifico varierà 
fra i limiti di 1.104 e 1.205 kg.  

Bitume asfaltico  
Il bitume asfaltico proverrà dalla distillazione di rocce di asfalto naturale, sarà molle, assai 

scorrevole, di colore nero e scevro dell'odore proprio del catrame minerale proveniente dalla 
distillazione del carbon fossile e del catrame vegetale.  

Cartonfeltro bitumato cilindrato  
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É costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume in bagno a temperatura 
controllata. Esso avrà di norma le caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti:  

Cartefeltro 
tipo  

Contento solubile in solfuro di carbonio (peso a g/mc 
minimo)  

Peso a g/mc del 
cartonfeltro  

224  233  450  

333  248  670  

450  467  900  

Questi cartonfeltri debbono risultare asciutti, uniformemente impregnati di bitume, presentare 
superficie piana, senza nodi, tagli, buchi, od altre irregolarità ed essere di colore nero opaco.  

Per le eventuali prove saranno seguite le norme vigenti e le risultanze accertate da organi 
competenti in materia come in particolare l'UNI.  

Cartonfeltro bitumato ricoperto  
É costituito di cartafeltro impregnata a saturazione di bitume, successivamente ricoperta su 

entrambe le facce di un rivestimento di materiali bituminosi con un velo di materiale minerale 
finemente granulato, come scagliette di mica, sabbia finissima, talco, ecc. Esso avrà di norma le 
caratteristiche seguenti od altre qualitativamente equivalenti:  

Cartefeltro 
tipo  

Contento solubile in solfuro di carbonio (peso a g/mc 
minimo)  

Peso a g/mc del 
cartonfeltro  

224  233  1.100  

333  875  1.420  

450  1.200  1.850  

La cartafeltro impiegata deve risultare uniformemente impregnata di bitume e lo strato di 
rivestimento bituminoso deve avere spessore uniforme ed essere privo di bolle; il velo di protezione 
deve, inoltre, rimanere in superficie ed essere facilmente asportabile e le superfici debbono essere 
piane, lisce, prive di tagli, buchi ed altre irregolarità. Per le eventuali prove saranno seguite le 
norme vigenti e le risultanze accertate da organi competenti in materia, come in particolare l'UNI.  

Manti bituminosi prefabbricati  
I manti bituminosi prefabbricati, oltre ad avere requisiti conformi alle norme UNI vigenti, 

avranno un supporto che potrà essere costituito da veli di vetro, da feltri o da tessuti di vetro ed un 
corpo costituito da bitume o mastice bituminoso; dovranno avere stabilità di forma a caldo, 
flessibilità e saranno imputrescibili, anigroscopici, chimicamente e fisicamente stabili, di buona 
resistenza alla trazione ed idonei a legarsi al bitume ossidato.  

I manti bituminosi prefabbricati potranno essere del tipo a superficie esterna autoprotetta con 
scagliette d'ardesia, graniglia di marmo o di quarzo o lamine metalliche a dilatazione 
autocompensata.  

Guaine in PVC plastificato  
Le guaine in PVC plastificato, oltre ad avere requisiti conformi alle norme UNI vigenti, 

dovranno avere le seguenti caratteristiche:  
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— resistenza a trazione min 150 kgf/cmq  
— allungamento a rottura min 200 per cento  
— durezza Shore min A 75  
— resistenza alla temperatura esterna da - 20 a + 75 °C Se sono usate come barriera al vapore 

dovranno avere uno spessore minimo di 0,8 mm se invece hanno la funzione di strato 
impermeabilizzante lo spessore minimo dovrà essere di 1,2 mm.  

Membrane per schermature e/o barriera al vapore  
Devono rispondere alla norma UNI 9380, oppure per i prodotti non normali, rispondere ai 

valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.  
Devono soddisfare:  
— le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);  
— difetti, ortometria e massa areica;  
— resistenza a trazione;  
— flessibilità a freddo;  
— comportamento all'acqua;  
— permeabilità al vapore d'acqua;  
— invecchiamento termico in acqua;  
— le giunzioni devono resistere adeguatamente a trazione ed avere adeguata impermeabilità 

all'aria.  
Membrane per coperture  
Devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti non normati, rispondere ai 

valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.  
Devono soddisfare le seguenti prescrizioni:  
Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione 
e/o scorrimento o drenante devono soddisfare:  

— le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);  
— difetti, ortometria e massa areica;  
— comportamento all'acqua;  
— invecchiamento termico in acqua.  
Membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria  
Devono rispondere alla norma UNI 9168, oppure per i prodotti non normati, ai valori dichiarati 

dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori. Devono soddisfare le seguenti prescrizioni:  
— le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore);  
— difetti, ortometria e massa areica;  
— resistenza a trazione ed alla lacerazione;  
— comportamento all'acqua;  
— le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria.  
Membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua  
Devono rispondere alla norma UNI 8629 (varie parti), oppure per i prodotti non normati, 

rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei lavori.  
Devono soddisfare le seguenti prescrizioni:  
— le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore);  
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— difetti, ortometria e massa areica;  
— resistenza a trazione e alla lacerazione;  
— punzonamento statico e dinamico;  
— flessibilità a freddo;  
— stabilità dimensionale in seguito ad azione termica;  
— stabilità di forma a caldo;  
— impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua;  
— permeabilità al vapore d'acqua;  
— resistenza all'azione perforante delle radici;  
— invecchiamento termico in aria ed acqua;  
— resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche);  
— resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche);  
— le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria.  

Art. 7. 

Prodotti diversi - sigillanti, adesivi, geotessili 

Generalità  
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il direttore 

dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 
della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 
indicate.  

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 
esistenti.  

Sigillanti  
Si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i giunti fra elementi 

edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione 
di tenuta all'aria, all'acqua, ecc.  

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli artt. relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche:  

— compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati:  
— diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche 

del supporto al quale sono destinati;  
— durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua funzionalità;  
— durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione.  
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde al progetto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in 
loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei 
lavori.  

Adesivi  
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Si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma permanente, 
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione 
d'uso.  

Sono inclusi nel presente art. gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o 
per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.).  

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche:  

— compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati;  
— durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità);  
— durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione;  
— caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso.  
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 
riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.  

Geotessili  
Si intendono i prodotti usati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 

drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture inclinate fra cui 
tetti giardino.  

Si distinguono in:  
— tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama);  
— nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro 

con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). 
Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo (Sono esclusi dal presente art. i 
prodotti usati per realizzare componenti più complessi).  

Quando non è specificato nel progetto, o negli artt. relativi alla destinazione d'uso, si intendono 
forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

— tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1 per cento;  
— spessore: ± 3 per cento;  
Per i valori di accettazione ed i metodi di controllo facendo riferimento, alle norme UNI 8279 

punti 1, 3, 4, 12, 13, 17 - UNI 8986 e CNR B.U. n. 110, 111.  
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i 
valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.  

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
polipropilene, poliammide, ecc.).  

Per i nontessuti dovrà essere precisato:  
— se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco;  
— se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico;  
— il peso unitario.  
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Art. 8.  

Prodotti per rivestimenti interni ed esterni  

Colori ad acqua, a colla e a olio  
Le terre coloranti di origine naturale destinate alle tinte ad acqua, prive di sostanze di sintesi 

chimica derivanti dal petrolio, a colla naturale o ad olio, dovranno essere finemente macinate, 
scevre di sostanze eterogenee, perfettamente incorporate nell'acqua, nelle colle e negli oli. Le paste 
pigmentate dovranno contenere pigmenti minerali puri, oli vegetali ed essenziali, cera d'api, 
caseina, colofonia (pece greca, residuo solido della distillazione da resina di conifere), sali di boro, 
terpeni (idrocarburi da oli essenziali e resine naturali), e dovranno essere prive di sicccativi al 
piombo, riempitivi, acrilati (sale dell'acido acrilico) o cariche di nessun genere. Le idropitture 
saranno traspiranti e non dovranno produrre emissioni dannose in caso d'incendio. La velatura, 
pittura a base di olio di resine naturali o di colla e terre, dovrà risultare impermeabile, traspirante, 
resistente agli agenti atmosferici ed alla luce solare.  

Smalti  
Devono essere ad alta aderenza e composti da pigmenti naturali con veicolo legante di resine 

bioecologiche.  
Trattamenti protettivi di superfici metalliche  
Il trattamento dovrà essere effettuato con prodotti naturali privi di piombo. Tali procedimenti 

dovranno dare un prodotto dielettrico (a bassissima conducibilità elettrica) ed antistatico resistente 
alla corrosione, al calore, agli agenti chimici, ai comuni solventi, alla deformabilità ed all'abrasione. 
Per la protezione dal fuoco e dal calore i prodotti impiegati dovranno essere intumescenti ed 
atossici.  

Il prodotto dovrà essere munito di chiara scheda tecnica che attesti l'esclusivo utilizzo di 
sostanze naturali fra cui: Standolo di lino, olio di tung, olio di ricino, cera d'api, cera carnauba, 
resine vegetali indurite con calce, lecitina di soia, bentonite, talco privo di amianto,terre coloranti 
naturali,grafite, solventi a base di terpeni di arancio,essiccativi (Co Zr Ca)esenti da piombo.  

Sali di boro  
Il trattamento protettivo delle superfici lignee e delle pareti murarie soggette a muffe potrà 

essere realizzato con prodotti a base di sodio borato che le preservino dall'attacco di funghi e tarli ed 
abbiano effetto ignifugante.  

Cere, olii, resine  
Possono essere usate per rendere idrorepellenti pavimenti, coperture e murature. Devono avere 

un odore gradevole, essere trasparenti, non impedire traspirazione del legno; devono essere a base 
di cera d'api o di carnauba, oli vegetali (lino, tung, cartamo, soia), resine naturali (pino, larice, 
colofonia, ecc.) e altre sostanze, quali terre, scorze d'agrumi, cocciniglia, gommalacca, caseina, 
alcool.  

Tempere  
Devono essere costituite da gesso, colofonia o caseina e terre colorate; la buona composizione 

della tempera è importante perché una volta asciutta non disperda nell'ambiente polvere di gesso. 
Teme l'umidità e non è lavabile. I collanti naturali si devono aggiungere per permettere la 
traspirabilità dell'oggetto trattato ed evitare sfaldamenti della tempera e la sua fermentazione.  

Colorazioni ai silicati  
A base di potassio con pigmenti naturali devono essere in grado di garantire superfici lavabili, 

trasparenti, idrorepellente e resistente.  
Marmorini  



���

�

Dovrà essere a base di calce con aggiunta di polvere di marmo, elementi impermeabilizzanti 
quali olio, sapone, cera e pigmenti. Dovrà risultare traspirante, lavabile e non dilavarsi con l'acqua 
meteorica (idrorepellente).  

Solventi  
Devono essere a base di trementina vegetale, terpeni o oli essenziali, non contenere prodotti di 

sintesi chimica, aromatici. Devono essere biodegradabili e avere un potere solvente su olio, grassi, 
cere e resine.  

Impregnanti  
A base di caseina, cera d'api, colofonia, oli vegetali, sali di boro, terpeni d'arancio, oli 

essenziali e acqua. Vengono utilizzati per diminuire l'assorbimento dei supporti, rendere satinate le 
vecchie pitture murali o su legno; gli impregnanti dopo essere stati applicati devono permettere la 
traspirabilità del materiale.  

Art. 9.  

Prodotti per isolamento termico  

Generalità  
Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire in forma sensibile il flusso 

termico attraverso le superfici sulle quali sono applicati. Per la realizzazione dell'isolamento termico 
si rinvia agli artt. relativi alle parti dell'edificio o impianti.  

I materiali vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il direttore dei lavori, ai 
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel 
caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei campioni, 
delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI ed in loro mancanza 
quelli della letteratura tecnica (in primo luogo le norme internazionali ed estere).  

I materiali isolanti si classificano come segue:  
a) Materiali fabbricati in stabilimenti: (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.).  
Materiali cellulari  
— composizione chimica organica: plastici alveolari;  
— composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato;  
— composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso;  
Materiali fibrosi  
— composizione chimica organica: fibre di legno,sughero,cellulosa, truciolari;  
— composizione chimica inorganica: fibre minerali. 
Materiali compatti  
— composizione chimica organica: plastici compatti;  
— composizione chimica inorganica: calcestruzzo;  
— composizione chimica mista: agglomerati di legno o sughero.  
Combinazione di materiali di diversa struttura  
— composizione chimica inorganica: composti "fibre minerali-perlite", calcestruzzi leggeri;  
— composizione chimica mista: composti perlite-fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di 

polistirene.  
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Materiali multistrato  
— composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici;  
— composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di 

gesso associate a strato di fibre minerali;  
— composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo.  
I prodotti stratificati devono essere classificati nel gruppo A5. Tuttavia, se il contributo alle 

proprietà di isolamento termico apportato da un rivestimento è minimo e se il rivestimento stesso è 
necessario per la manipolazione del prodotto, questo è da classificare nei gruppi A1 ad A4.  

b) Materiali iniettati, stampati o applicati in sito mediante spruzzatura  
Materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta.  
— composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di ureaformaldeide;  
— composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare.  
Materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta  
— composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera.  
Materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta  
— composizione chimica organica: plastici compatti;  
— composizione chimica inorganica: calcestruzzo;  
— composizione chimica mista: asfalto.  
Combinazione di materiali di diversa struttura  
— composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri;  
— composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso.  
Materiali alla rinfusa  
— composizione chimica organica: perle di polistirene espanso;  
— composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite;  
— composizione chimica mista: perlite bitumata.  
Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:  
a) dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate 
dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  

b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 
documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  

c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali 
(calcolo in base alla legge 9-1-1991, n. 10 ) ed espressi secondo i criteri indicati nella norma UNI 
7357 (FA 1 - FA 2 - FA 3).  

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti 
caratteristiche:  

— reazione o comportamento al fuoco;  
— limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;  
— compatibilità chimico -fisica con altri materiali;  
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— traspirabilità;  
— riciclabilità.  
Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate le 

stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. Il direttore 
dei lavori può inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto in opera, 
ricorrendo quando necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.  

Prodotti per isolamento di derivazione naturale o prodotti di sintesi ecocompatibili devono:  
— essere traspiranti al vapore;  
— essere inattaccabili da muffe;  
— essere resistenti al fuoco;  
— essere inodore;  
— essere elettricamente neutri;  
— provenire da materie prime rinnovabili;  
— essere riciclabili;  
— non essere radioattivi;  
— non essere inquinanti;  
— non essere dannosi per la salute.  
É sconsigliato l'uso di materiali sintetici a causa del loro alto impatto ambientale sia in fase di 

produzione, che di esercizio e smantellamento. Sono inoltre sconsigliati tutti i materiali che possono 
liberare nell'aria, anche solo in fase di montaggio, fibre e particelle dannose per la salute.  

Materiali sintetici di riciclo  
I materiali isolanti usati in bioedilizia di seguito analizzati in relazione alla loro composizione 

chimica organica (vegetale, animale); inorganica (minerale, sintetica ottenuta da sostanze riciclate o 
riciclabili) mista, verranno suddivisi per caratteristica del singolo materiale; a seconda delle 
caratteristiche del prodotto potranno essere impiegati per isolamento termico e/o acustico ed usati 
singolarmente o in sistemi costituiti da più elementi.  

Art. 10.  

Prodotti per pareti esterne e partizioni interne  

Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 
principali strati funzionali di queste parti di edificio. Le partizioni interne in bioedilizia devono 
garantire la traspirabilità del sistema edilizio e l'utilizzo di materiali naturali identificati nella scheda 
tecnica del produttore.  

Per la realizzazione delle pareti esterne e partizioni interne si rinvia all'art. che tratta queste 
opere.  

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il direttore dei lavori, ai 
fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel 
caso di contestazione si intende che la procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e 
valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli 
descritti nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali).  
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I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere art. 
murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni:  

— gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con 
materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2 - (detta norma è 
allineata alle prescrizioni del decreto ministeriale sulle murature);  

— gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella norma 
UNI 8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione saranno 
quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed approvati dalla 
direzione dei lavori;  

— gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra naturale, saranno accettate in base 
alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; caratteristiche di forma e massa volumica 
(foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a compressione, taglio e flessione; caratteristiche 
di comportamento all'acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.).  

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 
dichiarati dal fornitore ed approvati dalla direzione dei lavori.  

I prodotti ed i componenti per realizzazione di pareti in legno dovranno rispondere alle 
prescrizioni del progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni:  

— le pareti esterne massicce in legno dovranno essere realizzate con legno proveniente da siti 
a forestazione controllata costituite da più strati alternati da tavole piene e da distanziatori in legno 
incollati con prodotti ecocompatibili che creano intercapedini d'aria. Detto pacchetto dovrà essere 
rivestito verso l'esterno da adeguato isolamento con pannelli a fibra di legno od altro isolante 
minerale.  

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 
dichiarati dal fornitore ed approvati dalla direzione dei lavori.  

I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del 
progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni:  

— gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 
progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, 
vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente 
esterno ed interno;  

— gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 
chimicamente e fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.); 
resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti 
inquinanti;  

— le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle 
porte;  

— i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono 
essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate;  

— le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli 
ed essere sigillate con prodotti adeguati.  

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i 
vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato 
automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette.  

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in opera 
(con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 
mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente.  
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Prodotti a base di cartongesso  
Devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in mancanza, alle prescrizioni seguenti: 

avere spessore con tolleranze ± 0,5 mm, lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm, resistenza 
all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio) ed, a seconda della 
destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con bassa permeabilità al vapore (prodotto 
abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio dichiarata, con isolamento acustico 
dichiarato.  

Art. 11.  

Prodotti per assorbimento acustico  

Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a dissipare in 
forma sensibile l'energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, a ridurre l'energia 
sonora riflessa.  

Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico (a), definito 
dall'espressione:  

a = W a / W i 
dove:  
W i è l'energia sonora incidente  
W a è l'energia sonora assorbita  
Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o alveolare 

aperta.  
A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente dipende dallo spessore.  
I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito riportato:  
a) MATERIALI FIBROSI:  
1) Minerali (fibra di vetro, fibra di roccia);  
2) Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolati,canna palustre, fibra di cocco e juta).  
3) Misti (kenaf)  
b) MATERIALI CELLULARI:  
1) Minerali:  
— calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa);  
— laterizi alveolari;  
— prodotti a base di tufo (da utilizzare previa verifica di indici di radioattività del materiale).  
2) Sintetici:  
— poliuretano a celle aperte (elastico - rigido);  
— polipropilene a celle aperte.  
— sintetici di riciclo (poliestere e fibra di gomma riciclati)  
Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:  
— lunghezza  
— larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  
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— spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 
documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  

— massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla direzione tecnica;  

— coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio in base alle modalità 
prescritte dalla norma UNI ISO 354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a 
quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.  

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 
caratteristiche:  

— resistività al flusso d'aria (misurata secondo ISO/DIS 9053);  
— reazione e/o comportamento al fuoco;  
— limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;  
— compatibilità chimico-fisica con altri materiali;  
— traspirabilità;  
— riciclabilità.  
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fini della 

loco accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.  

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 
sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella 
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere).  

Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 
dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera. 
La direzione dei lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle caratteristiche del prodotto 
in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello strato eseguito.  

Se non vengono prescritti i valori valgono quelli proposti dal fornitore ed accettati dalla 
direzione dei lavori.  

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 
sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime quelli descritti nella 
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). Per le caratteristiche possedute 
intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli.  

Art. 12.  

Prodotti per isolamento acustico  

Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in 
forma sensibile la trasmissione di energia sonora che li attraversa.  

Questa proprietà è valutata con il potere fonoisolante (R) definito dalla seguente formula:  
R = 10 log Wi / Wt  

dove:  
Wi è l'energia sonora incidente;  
Wt è l'energia sonora trasmessa.  
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Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia posseggono 
proprietà fonoisolanti.  

Per materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente dalla loro massa areica.  
Quando sono realizzati sistemi edilizi compositi (pareti, coperture, ecc.) formate da strati di 

materiali diversi, il potere fonoisolante di queste strutture dipende, oltre che dalla loro massa areica, 
dal numero e qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento, dalla eventuale presenza di 
intercapedine d'aria.  

Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 
predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali:  

— Dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 
specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate 
dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori;  

— Spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 
documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori.  

— Massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 
progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla direzione tecnica.  

— Potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma UNI 
82703/3, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla direzione dei lavori.  

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 
caratteristiche:  

— modulo di elasticità;  
— fattore di perdita;  
— reazione o comportamento al fuoco;  
— limiti di emissione di sostanze nocive per la salute;  
— compatibilità chimico-fisica con altri materiali;  
— traspirabilità;  
— riciclabilità.  
I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la direzione dei lavori ai fini della 

loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 
chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate.  

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui sopra 
sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti nella 
letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere).  

Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate 
le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in opera.  

La direzione dei lavori deve inoltre attivare i controlli della costanza delle caratteristiche del 
prodotto in opera ricorrendo quando necessario a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi dello 
strato eseguito.  
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Art. 13.  

Materiali da fabbro - ferrosi  

I materiali metallici da impiegare nei lavori dovranno corrispondere alle qualità, prescrizioni e 
prove appresso elencate.  

I materiali dovranno essere esenti da scorie, soffiature, bruciature, paglie o qualsiasi altro 
difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili.  

Sottoposti ad analisi chimica dovranno risultare esenti da impurità e da sostanze anormali.  
La loro struttura micrografica dovrà essere tale da dimostrare l'ottima riuscita del processo 

metallurgico di fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva 
lavorazione a macchina od a mano che possa menomare la sicurezza d'impiego.  

Ferma restando l'applicazione del decreto 15-7-1925, che fissa le norme e condizioni per le 
prove e l'accettazione dei materiali ferrosi, per le prove meccaniche e tecnologiche dei materiali 
metallici saranno rispettate le norme di unificazione vigenti.  

In mancanza di particolari prescrizioni i materiali devono essere della migliore qualità esistente 
in commercio; essi devono provenire da primarie fabbriche che diano garanzia di costanza di qualità 
e produzione.  

I materiali possono essere approvvigionati presso località e fabbriche che l'appaltatore ritiene 
di sua convenienza (in bioedilizia il più vicino possibile all'area di cantiere) purché corrispondano ai 
requisiti di cui sopra.  

L'appaltatore dovrà informare l'appaltante dell'arrivo in officina dei materiali approvvigionati 
affinché, prima che ne venga iniziata la lavorazione, l'appaltante stesso possa disporre i preliminari 
esami e verifiche dei materiali medesimi ed il prelevamento dei campioni per l'effettuazione delle 
prove di qualità e resistenza.  

É riservata all'appaltante la facoltà di disporre e far effettuare visite, esami e prove negli 
stabilimenti di produzione dei materiali, i quali stabilimenti pertanto dovranno essere segnalati 
all'appaltatore in tempo utile.  

Le suddette visite, verifiche e prove, le cui spese tutte sono a carico dell'appaltatore, dovranno 
essere effettuate secondo le norme vigenti.  

Dei risultati delle prove dovrà essere redatto regolare verbale in contraddittorio tra il direttore 
lavori e l'appaltatore, o loro rappresentanti.  

Nel caso di esito sfavorevole delle prove sopraindicate l'appaltatore potrà rifiutare in tutto od 
in parte i materiali predisposti od approvvigionati, senza che l'appaltatore possa pretendere 
indennizzo alcuno o proroga ai termini di esecuzione e di consegna.  

I profilati in acciaio dolce (tondi, quadri e piatti) devono essere del tipo a sezione prescritti per 
l'opera particolare e comunque corrispondenti ai campioni approvati dalla direzione lavori.  

Non sono ammesse spigolature, ammaccature, tagli od altri difetti di aspetto dovuti a cattiva 
lavorazione e non rientranti nelle normali tolleranze di laminazione.  

I profilati o tubi realizzati con leghe leggere di alluminio, rame ed ottone devono avere 
composizione chimica corrispondente alle norme ed ai regolamenti ufficiali vigenti per l'impiego 
nella costruzione di serramenti e manufatti affini.  

Devono essere del tipo e sezione prescritti per l'opera particolare e comunque rispondenti ai 
campioni approvati dalla direzione lavori.  

Non sono ammesse spigolature, ammaccature, tagli od altri difetti di aspetto dovuti a cattiva 
lavorazione e non rientranti nelle normali tolleranze di estrusione.  
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Profilati tubolari in lamiera d'acciaio non devono avere spigolature, ammaccature, tagli od altri 
difetti di aspetto dovuti a cattiva lavorazione e non rientranti nelle normali tolleranze di profilatura.  

I profilati di acciaio per serramenti dovranno essere fabbricati in acciaio avente qualità non 
inferiore al tipo Fe 37A previsto dalla norma UNI 5334-64, secondo i profili, le dimensioni e le 
tolleranze riportate nella norma di unificazione: UNI 3897 - Profilati di acciaio laminati a caldo e 
profilati per serramenti.  

I profilati potranno essere richiesti con ali e facce parallele o rastremate con inclinazione del 5 
per cento.  

Nell'impiego di acciaio inossidabile si dovrà fare riferimento alla normativa UNI 6900-71 ed 
AISI secondo la seguente nomenclatura:  

AISI  UNI  

Serie 300 

301  X 12 CrNi 17 07 

302  X 10 CrNi 18 09 

304  X 05 CrNi 18 10 

316  X 05 CrNi 17 12 

Serie 400 

430  X 08 Cr 17  

La ghisa grigia per getti dovrà corrispondere per qualità, prescrizioni e prove alla norma UNI 
5007.  

La ghisa malleabile per getti dovrà corrispondere alle prescrizioni della norma UNI 3779.  
I prodotti in ghisa sferoidale risponderanno alla normativa UNI ISO 1083 - UNI EN 124 e 

riporteranno la marcatura obbligatoria di riferimento alla normativa: identificazione del produttore, 
la classe corrispondente, EN 124 come riferimento alla norma, marchio dell'ente di certificazione.  

La ferramenta e le bullonerie in genere devono essere di ottima qualità e finitura.  
Devono corrispondere ai requisiti tecnici appropriati a ciascun tipo di infisso ed avere 

dimensioni e robustezza adeguata all'impiego cui sono destinare e tali da poter offrire la massima 
garanzia di funzionalità e di durata.  

Tutte la ferramenta devono corrispondere ai campioni approvati dalla direzione lavori ed 
essere di tipo unificato per tutta la fornitura.  

Viti, bulloni, ecc. devono pure essere di robustezza, tipo e metallo adeguati all'impiego ed alla 
ferramenta prescelta.  

Il ferro fucinato dovrà presentarsi privo di scorie, soffiature, bruciature o qualunque altro 
difetto apparente.  

Per la zincatura di profilati di acciaio per la costruzione, oggetti fabbricati con lamiere non 
zincate di qualsiasi spessore, oggetti fabbricati con tubi, tubi di grande diametro curvati e saldati 
insieme prima della zincatura ed altri oggetti di acciaio con spessori maggiori di 5 mm recipienti 
fabbricati con lamiere di acciaio di qualsiasi spessore con o senza rinforzi di profilati di acciaio, 
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minuteria od oggetti da centrifugare; oggetti fabbricati in ghisa, in ghisa malleabile ed in acciaio 
fuso, dovranno essere rispettate le prescrizioni della norma di unificazione: UNI 5744-66. 
Rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo. Rivestimenti di zinco ottenuti per immersione su 
oggetti diversi fabbricati in materiale ferroso.  

Tutte le parti in acciaio per le quali negli elaborati progettuali sia stata prevista la protezione 
dalla corrosione mediante zincatura dovranno rispettare la specifica esposta alle righe seguenti.  

Tale tipo di trattamento sarà adottato quando previsto in progetto e/o su ordine della direzione 
lavori quando le normali verniciature non diano sufficienti garanzie, sia in relazione al tipo di 
aggressione ambientale, sia in relazione alle funzioni assegnate alle strutture metalliche da 
proteggere.  

La zincatura dovrà essere effettuata a caldo per immersione in appositi impianti approvati dalla 
direzione lavori.  

I pezzi da zincare dovranno essere in acciaio di tipo calmato, è tassativamente vietato l'uso di 
acciaio attivi o effervescenti.  

Le parti da zincare dovranno essere pulite e sgrassate (SSPC - SP-63) e sabbiate al metallo 
bianco secondo SSPC: SP 10; SSA: SA 1/2.  

Gli spessore minimi della zincatura varieranno a seconda dello spessore del pezzo da zincare.  

per s del pezzo < 1 mm  zincatura 350 g/m 2 

per s del pezzo > 1 < 3 mm zincatura 450 g/m 2 

per s del pezzo > 3 < 4 mm zincatura 500 g/m 2 

per s del pezzo > 4 < 6 mm zincatura 600 g/m 2 

per s del pezzo > 6 mm  zincatura 700 g/m 2 

Sugli oggetti filettati, dopo la zincatura, non si devono effettuare ulteriori operazioni di finitura 
a mezzo di utensili.  

Per la zincatura dei fili di acciaio vale la norma di unificazione UNI 7245-73 - Fili di acciaio 
zincati a caldo per usi generici - Caratteristiche del rivestimento protettivo.  

Se non altrimenti disposto dovrà essere impiegato filo zincato di classe P per ambiente 
aggressivo e M per ambiente normale così come definiti ai punti 3.1 e3.2 della UNI 7245-73; è 
vietato per l'estero l'impiego del filo zincato di classe L.  

Zincatura dei giunti di saldatura  
Per le giunzioni eseguite per saldatura si dovrà procedere al ripristino della saldatura, secondo 

le modalità appresso indicate:  
— rimuovere lo zinco preesistente per una lunghezza non inferiore a 10 cm;  
— pulire e irruvidire la superficie scoperta mediante spazzolatura meccanica;  
— metallizzare le superfici mediante spruzzo di particelle di zinco allo stato plastico fino a 

raggiungere uno spessore non inferiore a 40 microns;  
— verniciatura finale (vedere voce di capitolato) come all'art. relativo.  
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Gli spessori indicati nelle specifiche saranno verificati per campione con apposito strumento 
elettronico, fornito dall'appaltatore.  

L'appaltatore garantisce la buona applicazione dei rivestimenti in genere contro tutti i difetti di 
esecuzione del lavoro e si impegna ad eseguirlo secondo le regole dell'arte e della tecnica.  

L'appaltatore eseguirà il lavoro soltanto se le condizioni atmosferiche o ambientali lo 
consentono in base alle prescrizioni su esposte e programmando il lavoro in modo da rispettare i 
tempi di esecuzione stabiliti per il ciclo protettivo.  

Per le pitturazioni su superfici zincate a passivazione avvenuta dello zinco, realizzata anche 
con l'applicazione in officina di acido cromico previa fosfatazione con fosfato di zinco, si procederà 
ad un'accurata sgrassatura con solventi organici o con idonei sali sgrassanti e comunque con 
trattamento ad acqua calda e idropulitrice a pressione.  

Si procederà quindi ad un irruvidimento superficiale con tele abrasive o con spazzolatura 
leggera.  

Sarà applicata infine una mano di vernice poliuretanica alifatica, di tinta a scelta della 
direzione lavori e con uno spessore a film secco di 80 microns, su un fondo di antiruggine 
epossidica bicomponente con indurente poliammidico del tipo specifico per superfici zincate e con 
uno spessore a film secco di 50 microns.  

Potrà essere usato in alternativa un ciclo costituito dall'applicazione di vernice tipo Acril Ard 
con uno spessore a film secco di 70 microns, dato senza la costituzione dello strato di fondo.  

I chiusini, le ringhiere di parapetto, i cancelli, le inferriate, le recinzioni e simili opere da 
fabbro saranno costruite secondo le misure o i disegni di progetto e dei particolari che verranno 
indicati all'atto esecutivo dalla direzione lavori.  

I beni inerenti la sicurezza della circolazione stradale (chiusini, barriere, ecc.) dovranno essere 
prodotti, ai sensi della circolare 16-5-1996, n. 2357 , nel rispetto della UNI EN ISO 9002/94, 
rilasciando la relativa dichiarazione di conformità ai sensi delle norme EN 45014 ovvero da una 
certificazione rilasciata da un organismo di ispezione operante in accordo alle norme in materia.  

I manufatti dovranno presentare tutti i regoli ben diritti ed in perfetta composizione.  
I tagli delle connessure, per gli elementi incrociati mezzo a mezzo, dovranno essere della 

medesima precisione ed esattezza, ed il vuoto di uno dovrà corrispondere esattamente al pieno 
dell'altro, senza ineguaglianza e discontinuità.  

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno, nei fori formati a caldo, alcuna 
fessura che si prolunghi oltre il foro necessario, ed il loro intreccio dovrà essere tale che nessun 
ferro possa sfilarsi.  

Le ringhiere di qualsiasi tipo, sia per terrazze sia per balconi, passaggi, scale e simili, dovranno 
avere altezza non inferiore a 105 cm misurata in corrispondenza della parte più alta del pavimento e 
fino al corrimano; nel caso di rampe di scale tale altezza, misurata al centro della pedata, dovrà 
essere di almeno 95 cm.  

Le maglie delle ringhiere dovranno avere apertura non maggiore di 12 cm.  
Gli elementi più bassi delle ringhiere dovranno distare dal pavimento non meno di 5 né più di 

8 cm, nel caso di rampe di scale, invece, questa distanza non dovrà superare di 2 cm quella del 
battente dei gradini.  

Nel caso di ringhiere collocate all'esterno dei manufatti cui servono, la loro distanza 
orizzontale del manufatto stesso non dovrà superare 5 cm.  

L'impiego di ringhiere metalliche in cui parti dell'intelaiatura siano costituite da pannelli di 
vetro, ancorché previsto in progetto, dovrà essere confermato per iscritto dall'appaltatore all'atto 
dell'esecuzione.  
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Nell'ordine relativo dovranno essere specificatamente indicate le modalità di esecuzione e tutti 
gli altri elementi atti a garantire le necessarie caratteristiche di sicurezza del manufatto in relazione 
alle condizioni d'impiego.  

L'ancoraggio di ogni manufatto dovrà essere tale da garantire un perfetto e robusto fissaggio.  
Gli ancoraggi delle ringhiere, comunque, dovranno resistere ad una spinta di 120 kg/m 

applicata alla sommità delle ringhiere stesse.  
Le ringhiere dei balconi e delle terrazze non avranno peso inferiore a 16 kg/mq e quelle delle 

scale a 13 kg/mq.  
Il peso delle inferriate a protezione di finestre od altro non sarà inferiore a 16 kg/mq per 

superfici fino ad 1 mq ed a 19 kg/mq per superfici maggiori, quello delle recinzioni non dovrà 
essere, per ciascun battente, inferiore a 25 kg/mq per superfici fino a 2 mq, a 35 kg/mq per superfici 
fino a 3 mq ed a 45 kg/mq per superfici superiori. 

Le superfici suddette corrisponderanno a quelle del poligono regolare circoscrivibile al 
manufatto considerato, escludendo le grappe, i modelli, le zanche, le bandelle, i bilici, ecc.  

Le inferriate fisse dovranno essere munite di una rete in filo di acciaio debitamente intelaiate 
secondo quanto disporrà il direttore lavori.  

I cancelli dovranno essere completi della ferramenta di sostegno, di manovra e di chiusura.  
Metalli vari, il piombo, lo zinco, lo stagno, il rame e tutti gli altri metallo o leghe metalliche da 

impiegare nelle costruzioni devono essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della 
specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne 
alteri la resistenza o la durata.  

I materiali metallici utilizzabili in bioedilizia sono: acciaio austenitico, acciaio inossidabile, 
alluminio(per serramenti ventilati), ferro, rame; la zincatura viene riconosciuta come processo 
produttivo "bio" per la capacità di conservazione del materiale.  

Il rame nella distribuzione dell'acqua potabile od usi igienico sanitari ha una funzione di 
abbattimento di cariche batteriche. Bisogna verificare tuttavia che la lega dei condotti sia esente da 
cadmio.  

Per le armature del c.a. si prescrive l'uso delle barre tonde ad aderenza migliorata, a maggior 
resistenza reperibile sul mercato per limitarne la quantità nelle strutture o, compatibilmente con i 
costi, l'acciaio paramagnetico che offre migliori prestazioni nell'interazione con i campi 
elettromagnetici, naturali e artificiali.  

Capo II  

MODO DI ESECUZIONE DEI LAVORI  

Art. 14.  

Opere provvisionali - Ponteggi  

Si renderà opportuno, prima di qualsiasi opera di intervento predisporre uno studio preventivo 
e razionale dell'impianto di cantiere. Comprenderà la distribuzione di tutti i servizi inerenti la 
costruzione e tendenti a rendere il lavoro più sicuro e spedito.  

Ogni parte aggiuntiva di ponteggio realizzata con elementi non previsti nella struttura 
modulare munita dell'apposita autorizzazione ministeriale, dovrà essere preventivamente verificata 
con apposito calcolo statico redatto da un ingegnere o architetto abilitato.  
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Competerà all’impresa depositare preventivamente presso i competenti uffici, tutta la 
documentazione prevista dalle norme di sicurezza.  

Art. 15.  

Demolizioni e rimozioni  

Le demolizioni di murature, calcestruzzi, ecc., sia parziali che complete, devono essere 
eseguite con ordine e con le necessarie precauzioni, in modo da non danneggiare le residue 
murature, da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da evitare incomodi o disturbo. 
Prima dell'inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell'indagine si 
procederà poi all'esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare 
crolli improvvisi durante la demolizione. L'impresa dovrà provvedere ad interrompere, e 
successivamente a ripristinare - le erogazioni interessate, a chiudere l'attacco in fogna, a rendere ben 
individuabili ed idoneamente protette le reti elettriche disposte per l'esecuzione dei lavori. 
Particolari cautele dovranno essere adottate in presenza di vapori tossici derivanti da tagli ossidrici 
o elettrici.  

Rimane pertanto vietato di gettare dall'alto i materiali in genere, che invece devono essere 
trasportati o guidati in basso, e di sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di 
risulta dovranno essere opportunamente bagnati.  

Nelle demolizioni e rimozioni l'appaltatore deve inoltre provvedere alle eventuali necessarie 
puntellature per sostenere le parti che devono restare e disporre così da non deteriorare i materiali 
risultanti, i quali devono ancora potersi impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'appaltatore, senza alcun compenso, ricostruite e 
rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite.  

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere 
opportunamente puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati 
dalla direzione stessa, usando cautele per non danneggiarli sia nella pulizia, sia nel trasporto, sia nei 
loro assestamento e per evitarne la dispersione.  

Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare 
all'appaltatore di impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente 
capitolato generale , con i prezzi indicati nell'elenco prezzi.  

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre dall'appaltatore 
essere trasportati fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. Utilizzare 
meccanici conformi alle direttiva comunitaria 72/36-97/20/CE e alla Norma Euro 1 sulla 
produzione di gas di scarico e a bassa emissione di rumore secondo la direttiva comunitaria 70/157-
96/20/CE.  

Demolizioni pianificate  
In considerazione dell'area di cantiere, dell'ubicazione del fabbricato, della tipologia 

dell'edificio o delle parti di edificio da demolire, dei permessi e delle prescrizioni delle autorità, del 
programma dei lavori e della possibilità di smaltimento, di riciclaggio o di smaltimento; l'impresa 
esecutrice provvederà a demolizioni pianificate.  
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La tecnica prevede una programmazione dei lavori particolareggiata e adeguata al luogo e 
all'entità del fabbricato, includendo tutta la logistica per lo smaltimento dei rifiuti nell'arco di vita 
del cantiere, provvedendo alla catalogazione dei prodotti e dei materiali prima di iniziare i lavori. 

Le fasi di demolizione pianificata prevedono: asportazione dei rivestimenti (pavimenti, 
parquet, rivestimenti sintetici, moquette, ecc.); smontaggio delle finestre e delle porte (compresi i 
telai); rimozione delle parti in acciaio e in legno; separazione dei grossi elementi in acciaio, in 
legno; scopertura del tetto e separazione dei materiali costituenti; demolizione delle murature, dei 
solai, delle scale e delle fondazioni con l'impiego di attrezzature speciali (tenaglie e pinze per il 
calcestruzzo armato); separazione dei rifiuti (armature, calcestruzzo, murature in laterizio, ecc.).  

Le demolizioni pianificate avverranno secondo le indicazioni della direzione lavori secondo le 
priorità che prevedono: evitare di mischiare i rifiuti edili, programmare le fasi di rimozione e di 
demolizione, organizzare le aree di separazione e di suddivisione dei materiali. Utilizzare meccanici 
conformi alle direttiva comunitaria 72/36-97/20/CE e alla Norma Euro 1 sulla produzione di gas di 
scarico e a bassa emissione di rumore secondo la direttiva comunitaria 70/157-96/20/CE. Le 
forniture di materiale riciclato che proviene da impianti autorizzati deve essere accompagnata da 
copia del testo di cessione secondo allegato 3, come previsto dal decreto ministeriale 5-2-1998 .  

Demolizioni selettive  
Nella fase di progettazione si può indicare nel capitolato speciale d'appalto, l'utilizzo di 

materiali di recupero sia per la nuova costruzione, sia per il recupero di edifici esistenti, in 
particolare:  

— inerti da demolizione da reimpiegare per sottofondi, riempimenti, opere esterne;  
— malte, calcestruzzi, murature a secco;  
— infissi interni ed esterni;  
— legno per strutture principali e secondarie;  
— travi e putrelle in ferro;  
— ferro e strutture metalliche per ringhiere e simili;  
— rubinetterie, raccordi tubazioni;  
— sanitari;  
— mattoni e pietre di recupero per murature;  
— strutture divisorie leggere;  
— elementi di copertura coppi, tegole;  
— pavimenti (cotto, graniglia, legno, pietra);  
— pietra da taglio (soglie, gradini, paramenti);  
— impianti di riscaldamento;  
— eventuale terreno proveniente da sterro.  
Si tratta in sostanza di considerare la separabilità dei componenti a monte nella fase 

progettuale concependo le componenti di un edificio come parti indipendenti che lavorano in modo 
funzionalmente integrato e specializzato. L'edificio, in questo modo, non risulta semplicemente 
costruito, ma "assemblato" utilizzando materiali ed elementi tecnici che sono frutto di processi 
industriali controllati, che garantiscono un'alta corrispondenza tra progetto esecutivo e processo 
costruttivo, che consentono di rimuovere in fase di manutenzione e demolizione preliminarmente 
materiali classificati come pericolosi e tossico-nocivi e che consentono di rendere prioritariamente 
disponibili i materiali con un più alto grado di riciclabilità.  

In tal modo si tratta di:  
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— adottare sistemi costruttivi prefabbricati e/o direttamente posabili in opera nelle strutture di 
elevazione verticali, orizzontali ed inclinate;  

— progettare sistemi indipendenti rispetto alle strutture nelle chiusure perimetrali verticali, 
privilegiando sistemi assemblati a secco costituiti da strati di materiali indipendenti in grado di 
svolgere funzioni di isolamento termico ed acustico;  

— privilegiare i sistemi ventilati nelle coperture, nelle pareti verticali realizzati secondo 
stratigrafie a secco o parzialmente a secco caratterizzate da materiali isolanti, a taglio acustico ed 
impermeabilizzanti;  

— nelle partizioni interne verticali privilegiare sistemi costituiti da pannelli da posare 
direttamente in opera;  

— privilegiare sistemi a secco o con getto di calcestruzzo collaborante nelle partizioni interne 
orizzontali costituiti da strati di materiali a taglio acustico e termoisolanti;  

— impiegare giunti meccanici e colle reversibili (colle animali, naturali prive di emissioni 
nocive) nelle partizioni esterne ed interne, verticali ed orizzontali;  

— adottare impianti di fornitura dei servizi (climatizzazione, idrosanitari, di smaltimento), in 
canaline ispezionabili e/o esterne.  

Art. 16.  

Opere da fabbro  

L'appaltatore deve tenere presente nella formulazione della sua offerta che l'esecuzione delle 
opere da fabbro, sia nell'ambito di edifici, sia nelle aree esterne facenti parte dei complessi dovendo 
necessariamente essere subordinata ai programmi generali e particolari di esecuzione degli impianti, 
può risultare diversa sia per discontinuità di esecuzione della posa, sia per la concomitanza di 
esecuzione, nella stessa area o nello stesso edificio di lavori di competenza di altre ditte, da quella 
normalmente programmata e più conveniente per l'appaltatore.  

Di quanto sopra l'appaltatore non può richiedere maggiori compensi a qualsiasi titolo per gli 
oneri conseguenti a maggiori difficoltà di posa, a difficoltà di approntamento dei materiali a piè 
d'opera, a discontinuità di effettuazione dei lavori, a particolari tipi di ponteggi e protezioni da 
adottarsi, ed altri, anche se non elencati nella presente descrizione.  

La posa delle opere in ferro in genere deve essere eseguita con la massima precisione e 
secondo le migliori regole di arte.  

Devono essere rispettati quote, fili, allineamenti, piombi per il perfetto posizionamento di ogni 
elemento.  

Tutti gli elementi devono essere solidamente e sicuramente fissati.  
Il numero e le dimensioni delle zanche e degli altri elementi di fissaggio in genere devono 

essere tali da assicurare i requisiti di resistenza e solidità richiesti per ciascuna opera.  
Gli scassi per l'ammaraggio devono avere dimensioni adeguate, ma limitate al minimo 

necessario per ottenere un posizionamento agevole ed un ancoraggio sicuro, senza compromettere 
l'integrità della struttura muraria.  

Gli scassi ed i fori per l'ammaraggio delle zanche e degli elementi di sostegno in genere 
devono essere accuratamente puliti e bagnati prima di procedere alla sigillatura.  

La sigillatura deve essere eseguita con l'impiego di malta di cemento, o calcestruzzo di 
appropriata granulometria, a seconda delle dimensioni di fori.  

Non è ammessa in alcun caso la sigillatura con gesso.  
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Tutti i manufatti devono essere solidamente assicurati, nell'esatta posizione prevista, con 
idonei sostegni ed armature provvisionali, in modo da evitare qualsiasi movimento sino a che le 
relative sigillature non abbiano raggiunto la necessaria presa.  

Tutti i manufatti per i quali sia prevista la verniciatura in opera, devono, prima della posa, 
essere verniciati con una mano di antiruggine al cromato di zinco, previa preparazione completa 
delle superfici con eliminazione di ogni traccia di ruggine, grassi, calamità, ecc.  

Sulle parti non più accessibili dopo la posa deve essere applicata preventivamente anche una 
seconda mano di antiruggine.  

Gli elementi zincati non a vista, che dovessero eventualmente subire, tagli, saldature od altri 
aggiustamenti che provochino la rimozione od il danneggiamento della zincatura, devono essere 
accuratamente ritoccati con antiruggine al cromato di zinco in corrispondenza dei punti danneggiati, 
previa pulitura, con rimozioni di ogni scoria o detrito, delle superfici interessate, onde evitare ogni 
ulteriore eventuale erosione.  

Per gli elementi a vista non sono ammessi ritocchi con vernice.  

Art. 17.  

Strutture in acciaio  

Generalità  
Le strutture di acciaio dovranno essere progettate e costruite tenendo conto di quanto disposto 

dalla legge 5-11-1971, n. 1086 "Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio 
armato, normale e precompresso ed a struttura metallica", dalla legge 2-2-1974, n. 64 . 
"Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche", dalle circolari e 
dai decreti ministeriali in vigore attuativi delle leggi citate, del decreto ministero infrastrutture 14-1-
2008 , e ogni altra disposizione in materia.  

L'impresa sarà tenuta a presentare in tempo utile, prima dell'approvvigionamento dei materiali, 
all'esame ed all'approvazione della direzione dei lavori:  

— gli elaborati progettuali esecutivi di cantiere, comprensivi dei disegni esecutivi di officina, 
sui quali dovranno essere riportate anche le distinte da cui risultino: numero, qualità, dimensioni, 
grado di finitura e peso teorici di ciascun elemento costituente la struttura, nonché la qualità degli 
acciai da impiegare;  

— tutte le indicazioni necessarie alla corretta impostazione delle strutture metalliche sulle 
opere di fondazione.  

I suddetti elaborati dovranno essere redatti a cura e spese dell'appaltatore.  
Le strutture in acciaio dovranno essere realizzate secondo le indicazioni di Progetto 

impiegando acciaio inossidabile austenitico paramagnetico, per evitare azioni perturbatrici di campi 
magnetici provenienti da fonti diverse da quelle naturali, nonché per annullare totalmente qualsiasi 
interferenza magnetica. Nell'impiego di acciaio inossidabile si dovrà fare riferimento alla normativa 
UNI 6900-71 ed AISI.  

Ogni elemento metallico della struttura dovrà essere adeguatamente protetto contro il fuoco, ai 
sensi delle specifiche norme di sicurezza e verso l'ambiente corrosivo. I rivestimenti prescelti per le 
opere in acciaio, previa approvazione della direzione lavori e, per competenza, del progettista, 
dovranno garantire: l'eliminazione delle operazioni di manutenzione degli stessi; il mantenimento 
della leggibilità della specifica identità tecnologica di ciascun elemento.  
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Dovranno pertanto essere di norma impiegati rivestimenti del tipo intumescenti.  
Le prove di carico delle strutture dovranno avvenire dopo la loro ultimazione in opera e prima 

che siano applicate le ultime mani di vernice, previa verifica dell'esecuzione in conformità ai 
relativi elaborati esecutivi di progetto.  

Collaudo tecnologico dei materiali  
Ogni volta che i materiali destinati alla costruzione di strutture di acciaio pervengono dagli 

stabilimenti per la successiva lavorazione, l'impresa darà comunicazione alla direzione dei lavori 
specificando, per ciascuna colata, la distinta dei pezzi ed il relativo peso, la destinazione costruttiva 
e la documentazione di accompagnamento della ferriera costituita da:  

— attestato di controllo;  
— dichiarazione che il prodotto è "qualificato" secondo le norme vigenti.  
La direzione dei lavori si riserva la facoltà di prelevare campioni di prodotto qualificato da 

sottoporre a prova presso laboratori di sua scelta ogni volta che lo ritenga opportuno, per verificarne 
la rispondenza alle norme di accettazione ed ai requisiti di progetto. Per i prodotti non qualificati la 
direzione dei lavori deve effettuare presso laboratori ufficiali tutte le prove meccaniche e chimiche 
in numero atto a fornire idonea conoscenza delle proprietà di ogni lotto di fornitura. Tutti gli oneri 
relativi alle prove sono a carico dell'impresa.  

Le prove e le modalità di esecuzione sono quelle prescritte dal decreto ministeriale 14-1-2008
ed altri eventuali a seconda del tipo di metallo in esame.  

Controlli in corso di lavorazione  
L'impresa dovrà essere in grado di individuare e documentare in ogni momento la provenienza 

dei materiali impiegati nelle lavorazioni e di risalire ai corrispondenti certificati di qualificazione, 
dei quali dovrà esibire la copia a richiesta della direzione dei lavori.  

Alla direzione dei lavori è riservata comunque la facoltà di eseguire in ogni momento della 
lavorazione tutti i controlli che riterrà opportuni per accertare che i materiali impiegati siano quelli 
certificati, che le strutture siano conformi ai disegni di progetto e che le stesse siano eseguite a 
perfetta regola d'arte.  

Ogni volta che le strutture metalliche lavorate si rendono pronte per il collaudo l'impresa 
informerà la direzione dei lavori, la quale darà risposta entro 8 giorni fissando la data del collaudo 
in contraddittorio, oppure autorizzando la spedizione delle strutture stesse in cantiere.  

Montaggio  
Il montaggio in opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto sarà effettuato in 

conformità a quanto, a tale riguardo, è previsto nella relazione di calcolo.  
Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si dovrà porre la massima 

cura per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate.  
Le parti a contatto con funi, catene od altri organi di sollevamento saranno opportunamente 

protette.  
Il montaggio sarà eseguito in modo che la struttura raggiunga la configurazione geometrica di 

progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.  
In particolare, per quanto riguarda le strutture a travata, si dovrà controllare che la 

controfreccia ed il posizionamento sugli apparecchi di appoggio siano conformi alle indicazioni di 
progetto, rispettando le tolleranze previste.  

La stabilità delle strutture dovrà essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione 
dei collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi 
risulteranno staticamente superflui.  
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Nei collegamenti con bulloni si dovrà procedere alla alesatura di quei fori che non risultino 
centrati e nei quali i bulloni previsti in progetto non entrino liberamente. Se il diametro del foro 
alesato risulta superiore al diametro sopraccitato, si dovrà procedere alla sostituzione del bullone 
con uno di diametro superiore.  

É ammesso il serraggio dei bulloni con chiave pneumatica purché questo venga controllato con 
chiave dinamometrica, la cui taratura dovrà risultare da certificato rilasciato da laboratorio ufficiale 
in data non anteriore ad un mese.  

Per le unioni con bulloni, l'impresa effettuerà, alla presenza della direzione dei lavori, un 
controllo di serraggio su un numero adeguato di bulloni.  

L'assemblaggio ed il montaggio in opera delle strutture dovrà essere effettuato senza che venga 
interrotto il traffico di cantiere sulla eventuale sottostante sede stradale salvo brevi interruzioni 
durante le operazioni di sollevamento, da concordare con la direzione dei lavori.  

Nella progettazione e nell'impiego delle attrezzature di montaggio, l'impresa è obbligata a 
rispettare le norme, le prescrizioni ed i vincoli che eventualmente venissero imposti da enti, uffici e 
persone responsabili riguardo alla zona interessata, ed in particolare:  

— per l'ingombro degli alvei dei corsi d'acqua;  
— per le sagome da lasciare libere nei sovrappassi o sottopassi di strade, autostrade, ferrovie, 

tranvie, ecc.;  
— per le interferenze con servizi di soprassuolo e di sottosuolo.  
Prove di carico e collaudo statico  
Prima di sottoporre le strutture di acciaio alle prove di carico, dopo la loro ultimazione in opera 

e di regola, prima che siano applicate le ultime mani di vernice, quando prevista, verrà eseguita da 
parte della direzione dei lavori una accurata visita preliminare di tutte le membrature per constatare 
che le strutture siano state eseguite in conformità ai relativi disegni di progetto, alle buone regole 
d'arte ed a tutte le prescrizioni di contratto.  

Ove nulla osti, si procederà quindi alle prove di carico ed al collaudo statico delle strutture; 
operazioni che verranno condotte, a cura e spese dell'impresa, secondo le prescrizioni contenute nei 
decreti ministeriali, emanati in applicazione della legge 5-11-1971, n. 1086 .  

Art. 18.  

Esecuzione coperture discontinue a falda  

Si intendono per coperture discontinue (a falda) quelle in cui l'elemento di tenuta all'acqua 
assicura la sua funzione solo per valori della pendenza maggiori di un minimo, che dipende in 
prevalenza dal materiale e dalla conformazione dei prodotti.  

Esse si intendono convenzionalmente suddivise nelle seguenti categorie:  
— coperture senza elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza;  
— coperture con elemento termoisolante, con strato di ventilazione oppure senza.  
Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 

sono sufficientemente dettagliati), si intende che ciascuna delle categorie sopraccitate sarà composta 
dai seguenti strati funzionali (definiti secondo la norma UNI 8178).  

La copertura non termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
1) l'elemento portante: con funzione di sopportare i carichi permanenti ed i sovraccarichi della 

copertura;  
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2) strato di pendenza: con funzione di portare la pendenza al valore richiesto (questa funzione 
è sempre integrata in altri strati);  

3) elemento di supporto: con funzione di sostenere gli strati ad esso appoggiati (e di 
trasmettere la forza all'elemento portante);  

4) elemento di tenuta: con funzione di conferire alle coperture una prefissata impermeabilità 
all'acqua meteorica e di resistere alle azioni meccanichefisiche e chimiche indotte dall'ambiente 
esterno e dall'uso.  

La copertura non termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi funzionali:  
1) lo strato di ventilazione, con funzione di contribuire al controllo delle caratteristiche 

igrotermiche attraverso ricambi d'aria naturali o forzati;  
2) strato di pendenza (sempre integrato);  
3) l'elemento portante;  
4) l'elemento di supporto;  
5) l'elemento di tenuta.  
La copertura termoisolata e non ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
1) l'elemento termoisolante, con funzione di portare al valore richiesto la resistenza termica 

globale della copertura;  
2) lo strato di pendenza (sempre integrato);  
3) l'elemento portante;  
4) lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore: con funzione di impedire (schermo) o di 

ridurre (barriera) il passaggio del vapore d'acqua e per controllare il fenomeno della condensa;  
5) l'elemento di supporto;  
6) l'elemento di tenuta.  
La copertura termoisolata e ventilata avrà quali strati ed elementi fondamentali:  
1) L'elemento termoisolante;  
2) lo strato di ventilazione;  
3) lo strato di pendenza (sempre integrato);  
4) l'elemento portante;  
5) l'elemento di supporto;  
6) l'elemento di tenuta.  
La presenza di altri strati funzionali (complementari) eventualmente necessari perché dovuti 

alla soluzione costruttiva scelta dovrà essere coerente con le indicazioni della UNI 8178 sia per 
quanto riguarda i materiali utilizzati sia per quanto riguarda la collocazione nel sistema di copertura.  

Per la realizzazione degli strati si utilizzeranno i materiali indicati nel progetto, ove non sia 
specificato in dettaglio nel progetto od a suo complemento si rispetteranno le prescrizioni seguenti: 

Per l'elemento portante vale quanto riportato nell'art. delle esecuzioni delle coperture continue 
(piane) punti precedenti.  

Per l'elemento termoisolante vale quanto disposto nell'art. delle esecuzioni delle coperture 
continue (piane) punti precedenti.  

Per l'elemento di supporto a seconda della tecnologia costruttiva adottata si farà riferimento 
alle prescrizioni già date nel presente capitolato su prodotti di legno, malte di cemento, profilati 
metallici, getti di calcestruzzo, elementi preformati di base di materie plastiche. Si verificherà 
durante l'esecuzione la sua rispondenza alle prescrizioni del progetto, l'adeguatezza nel trasmettere i 
carichi all'elemento portante nel sostenere lo strato sovrastante.  
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L'elemento di tenuta all'acqua sarà realizzato con i prodotti previsti dal progetto e che 
rispettino anche le seguenti prescrizioni strato di tenuta sarà realizzato in maniera continua in modo 
da permettere l'impermeabilizzazione degli strati sottostanti e può essere costituito da:  

— manto di copertura di tegole curve a canale (coppi) in cotto trafilato prodotte con argilla 
naturale in forno ad alta temperatura, possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche descritte negli 
art. dedicato ai laterizi poste tutte in opera preventivamente bagnate ad unico strato in ragione di 33 
per mq, legate con malta a consistenza plastica confezionata con calce eminentemente idraulica 
naturale o altro legante naturale e sabbia in rapporto di circa 1/3. Bagnare le superfici con acqua 
nebulizzata prima della posa. Saranno comunque esclusi coppi che possano liberare sostanze 
indesiderate ed inquinanti in tutto il ciclo di vita del manto sin dalla posa;  

— manto di copertura di tegole marsigliesi o portoghesi in cotto trafilato prodotte con argilla 
naturale in forno ad alta temperatura, possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche descritte negli 
art. dedicato ai laterizi poste tutte in opera preventivamente bagnate ad unico strato, legate con 
malta a consistenza plastica confezionata con calce eminentemente idraulica naturale o altro legante 
naturale e sabbia in rapporto di circa 1/3. Bagnare le superfici con acqua nebulizzata prima della 
posa. Saranno comunque esclusi coppi che possano liberare sostanze indesiderate ed inquinanti in 
tutto il ciclo di vita del manto sin dalla posa;  

— manto in scandole di legno disposte in modo che la loro sovrapposizione sia longitudinale 
che trasversale determini in ogni sezione due o tre strati di elementi di copertura (per zone 
particolarmente esposte). Il manto di copertura deve essere fissato mediante chiodi a testa piatta e 
gambo rugoso e scanalato, zincati a caldo o in acciaio inossidabile oppure con grappe in acciaio 
inossidabile, in numero di 2 per ogni elemento, ad un sistema di correnti e controcorrenti in legno 
predisposti, da compensare a parte, tali da realizzare un'intercapedine ventilata sottomanto.  

In fase di posa si dovrà curare la corretta realizzazione dei giunti e/o le sovrapposizioni, 
utilizzando gli accessori (ganci, viti, ecc.) e le modalità esecutive previste dal progetto e/o 
consigliate dal produttore nella sua documentazione tecnica, ed accettate dalla direzione dei lavori, 
ivi incluse le prescrizioni sulle condizioni ambientali (umidità, temperatura, ecc.) e di sicurezza.  

Attenzione particolare sarà data alla realizzazione dei bordi, punti particolari e comunque ove è 
previsto l'uso di pezzi speciali ed il coordinamento con opere di completamento e finitura 
(scossaline, gronde, colmi, camini, ecc.).  

Per lo strato di ventilazione vale quanto riportato nell'art. delle esecuzioni delle coperture 
continue (piane) punti precedenti; inoltre nel caso di coperture con tegole posate su elemento di 
supporto discontinuo, la ventilazione può essere costituita dalla somma delle microventilazioni 
sottotegola.  

Lo strato di schermo al vapore o barriera al vapore sarà realizzato come indicato nell'art. delle 
esecuzioni delle coperture continue (piane).  

Per gli altri strati complementari il materiale prescelto dovrà rispondere alle prescrizioni 
previste nell'art. di questo capitolato ad esso applicabile. Per la realizzazione in opera si seguiranno 
le indicazioni del progetto e/o le indicazioni fornite dal produttore, ed accettate dalla direzione dei 
lavori, ivi comprese quelle relative alle condizioni ambientali e/o precauzioni da seguire nelle fasi 
di cantiere.  

Il direttore dei lavori per la realizzazione delle coperture discontinue (a falda) opererà come 
segue:  

— nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà 
via che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre 
almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le 
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.  



���

�

In particolare verificherà i collegamenti fra gli strati, la realizzazione dei 
giunti/sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e 
dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con 
semplici metodi da cantiere le resistenze meccaniche (portate, punzonamenti, resistenza a flessione, 
ecc.), la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua, la continuità (o discontinuità) degli strati, 
ecc.;  

— a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare la tenuta 
all'acqua, condizioni di carico (frecce), resistenza ad azioni localizzate e quanto altro può essere 
verificato direttamente in sito a fronte delle ipotesi di progetto. Avrà cura di far aggiornare e 
raccogliere i disegni costruttivi unitamente alla descrizione e/o schede tecniche dei prodotti 
impiegati (specialmente quelli non visibili ad opera ultimata) e le prescrizioni attinenti la successiva 
manutenzione.  

Art. 19.  

Opere di impermeabilizzazione 

Si intendono per opere di impermeabilizzazione quelle che servono a limitare (o ridurre entro 
valori prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte 
dell'edificio (pareti, fondazioni pavimenti controterra, ecc.) o comunque lo scambio igrometrico tra 
ambienti.  

Esse si dividono in:  
— impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;  
— impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.  
Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguente categorie:  
— impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue;  
— impermeabilizzazioni di pavimentazioni;  
— impermeabilizzazioni di opere interrate;  
— impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua).  
Per la realizzazione delle diverse categorie si utilizzeranno i materiali e le modalità indicate 

negli altri documenti progettuali; ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo 
completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti:  

a) per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere agli artt. relativi alle coperture continue e 
discontinue;  

b) per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere l'art. relativo alla esecuzione delle 
pavimentazioni;  

c) per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:  
— per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per 

resistenza meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione 
del materiale di reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le 
resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed 
essere completate da soluzioni adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, 
muffe, radici e sostanze chimiche presenti del terreno.  

— Inoltre durante la realizzazione si curerà che i risvolti, punti di passaggio di tubazioni, ecc. 
siano accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di 
infiltrazione.  
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— Per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la 
formazione di interspazi per la circolazione di aria) si opererà, come indicato nella lettera a) circa la 
resistenza meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà 
con cura la soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza 
meccanica.  

— Per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più 
esterna (a contatto con il terreno in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al 
fondo dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di 
risalita capillare nella parete protetta.  

— Per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno prodotti 
che possiedano caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, 
lacerazioni). Le resistenze predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di 
protezione ed essere completate da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad 
agenti biologici quali radici, insetti, muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze 
chimiche presenti nel terreno.  

— Durante l'esecuzione si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti 
particolari quali passaggi di tubazioni, ecc. in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o 
distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.), le 
modalità di applicazione, ivi comprese le condizioni ambientali (temperatura ed umidità), e quelle 
di sicurezza saranno quelle indicate dal Produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate 
dalla direzione dei lavori.  

Per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 
impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per 
capillarità, ecc. Gli strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc., curandone 
la continuità e la collocazione corretta nell'elemento.  

L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, sarà 
ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del 
progetto e del produttore per la loro realizzazione.  

Il direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come 
segue.  

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 
che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 
almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le 
prescrizioni di progetto e comunque con la funzione attribuita all'elemento o strato considerato.  

In particolare verificherà i collegamenti tra gli strati, la realizzazione di giunti/sovrapposizioni 
dei singoli prodotti costituenti uno strato, l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove 
sono richieste lavorazioni in sito. Per quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere 
le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, ecc.) la impermeabilità dello strato 
di tenuta all'acqua, le continuità (o discontinuità) degli strati, ecc.  

A conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad 
azioni meccaniche localizzate, la interconnessione e compatibilità con altre parti dell'edificio e con 
eventuali opere di completamento.  

Avrà cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi insieme alle schede tecniche di 
prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione.  
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Art. 20.  

Sistemi per rivestimenti esterni ed interni  

Si definisce sistema di rivestimento il complesso di strati di prodotti della stessa natura o di 
natura diversa, omogenei o disomogenei che realizzano la finitura dell'edificio. I sistemi di 
rivestimento si distinguono, a seconda della loro funzione in:  

— rivestimenti per esterno e per interno;  
— rivestimenti protettivi in ambienti con specifica aggressività;  
— rivestimenti protettivi di materiali lapidei, legno, ferro, metalli non ferrosi, ecc.  
Sistemi realizzati con prodotti rigidi  
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed a completamento del progetto 

con le indicazioni seguenti:  
— per le piastrelle di ceramica (o lastre di pietra, ecc. con dimensioni e pesi similari) si 

procederà alla posa su letto di malta svolgente funzioni di strato di collegamento e di 
compensazione e curando la sufficiente continuità dello strato stesso, lo spessore, le condizioni 
ambientali di posa (tempera ed umidità) e di maturazione. Si valuterà inoltre la composizione della 
malta onde evitare successivi fenomeni di incompatibilità chimica o termica con il rivestimento e/o 
con il supporto.  

Durante la posa del rivestimento si curerà l'esecuzione dei giunti, il loro allineamento, la 
planarità della superficie risultante ed il rispetto di eventuali motivi ornamentali. In alternativa alla 
posa con letto di malta si procederà all'esecuzione di uno strato ripartitore avente adeguate 
caratteristiche di resistenza meccanica, planarità, ecc. in modo da applicare successivamente uno 
strato di collegamento (od ancoraggio) costituito da adesivi aventi adeguate compatibilità chimica e 
termica con lo strato ripartitore e con il rivestimento. Durante la posa si procederà come sopra 
descritto. Gli adesivi per piastrelle dovranno rispondere alle prescrizioni contenute nelle norme UNI 
EN 12004.  

— Per le lastre di pietra, calcestruzzo, fibrocemento e prodotti similari si procederà alla posa 
mediante fissaggi meccanici (elementi ad espansione, elementi a fissaggio chimico, ganci, zanche e 
similari) a loro volta ancorati direttamente nella parte muraria e/o su tralicci o similari. comunque i 
sistemi di fissaggio devono garantire una adeguata resistenza meccanica per sopportare il peso 
proprio e del rivestimento, resistere alle corrosioni, consentire piccole regolazioni dei singoli pezzi 
durante il fissaggio ed il loro movimento in opera dovuto a variazioni termiche.  

Il sistema nel suo insieme deve avere comportamento termico accettabile, nonché evitare di 
essere sorgente di rumore inaccettabile dovuto al vento, pioggia, ecc. ed assolvere le altre funzioni 
loro affidate quali tenuta all'acqua, ecc.  

Durante la posa del rivestimento si cureranno gli effetti estetici previsti, l'allineamento o 
comunque corretta esecuzione di giunti (sovrapposizioni, ecc.), la corretta forma della superficie 
risultante, ecc. I materiali da impiegare dovranno essere delle migliori qualità, accettati 
preventivamente dalla direzione lavori e rispondere alle norme UNI in vigore; in particolare per le 
lastre in pietra naturale, le norme UNI EN 1469.  

Si curerà in base alle funzioni attribuite dal progetto al rivestimento, la esecuzione dei fissaggi 
e la collocazione rispetto agli strati sottostanti onde evitare incompatibilità termiche, chimiche od 
elettriche. Saranno considerate le possibili vibrazioni o rumore indotte da vento, pioggia, ecc.  

Verranno inoltre verificati i motivi estetici, l'esecuzione dei giunti, la loro eventuale sigillatura, 
ecc.  

Sistemi realizzati con prodotti flessibili  
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Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto con prodotti costituiti da 
carte da parati (a base di carta, tessili, fogli di materia plastiche o loro abbinamenti) aventi le 
caratteristiche riportate nell'art. loro applicabile ed a completamento del progetto devono rispondere 
alle indicazioni seguenti.  

A seconda del supporto (intonaco, legno, ecc.), si procederà alla sua pulizia ed asportazione dei 
materiali esistenti nonché al riempimento di fessure, piccoli fori, alla spianatura di piccole asperità, 
ecc. avendo cura di eliminare, al termine, la polvere ed i piccoli frammenti che possono 
successivamente collocarsi tra il foglio ed il supporto durante la posa.  

Si stenderà uno strato di fondo (fissativo) solitamente costituito dallo stesso adesivo che si 
userà per l'incollaggio (ma molto più diluito con acqua) in modo da rendere uniformemente 
assorbente il supporto stesso e da chiudere i pori più grandi. Nel caso di supporti molto irregolari e 
nella posa di rivestimenti particolarmente sottili e lisci (esempio tessili) si provvederà ad applicare 
uno strato intermedio di carta fodera o prodotto similare allo scopo di ottenere la levigatezza e 
continuità volute.  

Si applica infine il telo di finitura curando il suo taglio preliminare in lunghezza e curando la 
concordanza dei disegni, la necessità di posare i teli con andamento alternato, ecc.  

Durante l'applicazione si curerà la realizzazione dei giunti, la quantità di collante applicato, 
l'esecuzione dei punti particolari quali angoli, bordi di porte, finestre, ecc., facendo le opportune 
riprese così da garantire la continuità dei disegni e comunque la scarsa percepibilità dei giunti.  

Sistemi realizzati con prodotti fluidi  
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da 

pitture, vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'art. loro applicabile ed a 
completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti:  

a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, 
non pellicolanti, resistenti agli U.V., al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera.  

b) su intonaci esterni:  
— tinteggiatura della superficie con tinte alla calce o ai silicati inorganici;  
— pitturazione della superficie con pitture organiche;  
c) su intonaci interni:  
— tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici;  
— pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici;  
— tinteggiatura della superficie con tinte a tempera;  
d) su prodotti di legno e di acciaio.  
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a 

loro integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate 
dalla direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI 8758 o UNI 8760 
e riguarderanno:  

— criteri e materiali di preparazione del supporto;  
— criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo, ivi comprese le condizioni 

ambientali (temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, 
condizioni per la successiva operazione;  

— criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio, ivi comprese le condizioni 
citate all'allinea precedente per la realizzazione e maturazione;  

— criteri e materiali per lo strato di finiture, ivi comprese le condizioni citate al secondo 
allinea.  



�
�

�

Durante l'esecuzione, per tutti i tipi predetti, si curerà per ogni operazione la completa 
esecuzione degli strati, la realizzazione dei punti particolari, le condizioni ambientali (temperatura, 
umidità) e la corretta condizione dello strato precedente (essiccazione, maturazione, assenza di 
bolle, ecc.) nonché le prescrizioni relative alle norme di igiene e sicurezza.  

Il direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue.  
Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via 

che i materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre 
almeno per gli strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia 
coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o 
strato realizzato.  

In particolare verificherà:  
— per i rivestimenti rigidi le modalità di fissaggio, la corretta esecuzione dei giunti e quanto 

riportato nel punto loro dedicato, eseguendo verifiche intermedie di residenza meccanica, ecc.;  
— per i rivestimenti con prodotti flessibili (fogli) la corretta esecuzione delle operazioni 

descritte nel relativo punto;  
— per i rivestimenti fluidi od in pasta il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate 

come detto nel punto a) verificando la loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente 
controllabili al termine dei lavori.  

A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere 
creando sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque simulanti le 
sollecitazioni dovute all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Per i rivestimenti rigidi verificherà in 
particolare il fissaggio e l'aspetto delle superfici risultanti; per i rivestimenti in fogli, l'effetto finale 
e l'adesione al supporto; per quelli fluidi la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al 
supporto.  

Art. 21.  

Esecuzione delle pareti esterne e partizioni interne  

Si intende per parete esterna il sistema edilizio avente la funzione di separare e conformare gli 
spazi interni al sistema rispetto all'esterno.  

Si intende per partizione interna un sistema edilizio avente funzione di dividere e conformare 
gli spazi interni del sistema edilizio.  

Nella esecuzione delle pareti esterne si terrà conto della loro tipologia (trasparente, portante, 
portata, monolitica, ad intercapedine, termoisolata, ventilata) e della loro collocazione (a cortina, a 
semicortina od inserita).  

Nella esecuzione delle partizioni interne si terrà conto della loro classificazione in partizione 
semplice (di solito realizzata con piccoli elementi e leganti umidi) o partizione prefabbricata 
(solitamente realizzata con montaggio in sito di elementi predisposti per essere assemblati a secco). 

Quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non 
sono sufficientemente dettagliati) si intende che ciascuna delle categorie di parete sopraccitata è 
composta da più strati funzionali (costruttivamente uno strato può assolvere a più funzioni), che 
devono essere realizzati come segue.  

Le pareti a cortina (facciate continue) saranno realizzate utilizzando i materiali e prodotti 
rispondenti al presente capitolato (vetro, sigillanti, isolanti, pannelli, finestre, elementi portanti, 
ecc.).  
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Le parti metalliche si intendono lavorate in modo da non subire microfessure o comunque 
danneggiamenti ed, a seconda del metallo, opportunamente protette dalla corrosione. I profilati in 
acciaio, ove sia possibile, debbono essere orientati secondo la direzione Nord-Sud per ridurre il più 
possibile la deformazione del campo elettromagnetico naturale, oppure in alternativa dovrà essere 
utilizzato acciaio inossidabile austenitico paramagnetico AISI 304, sfrido, sovrapposizione, 
armatura integrativa in barre di acciaio austenitico ad aderenza migliorata AISI 304, come da 
calcoli strutturali.  

Le parti metalliche potranno essere collegate a terra mediante treccia in rame collegata al palo 
dispersore.  

Durante: il montaggio si curerà la corretta esecuzione dell'elemento di supporto ed il suo 
ancoraggio alla struttura dell'edificio eseguendo (per parti) verifiche della corretta esecuzione delle 
giunzioni (bullonature, saldature, ecc.) e del rispetto delle tolleranze di montaggio e dei giochi. Si 
effettueranno prove di carico (anche per parti) prima di procedere al successivo montaggio degli 
altri elementi.  

La posa dei pannelli di tamponamento, dei telai, dei serramenti, ecc., sarà effettuata rispettando 
le tolleranze di posizione, utilizzando i sistemi di fissaggio previsti. I giunti saranno eseguiti 
secondo il progetto e comunque posando correttamente le guarnizioni ed i sigillanti in modo da 
garantire le prestazioni di tenuta all'acqua, all'aria, di isolamento termico, acustico, ecc. tenendo 
conto dei movimenti localizzati della facciata e dei suoi elementi dovuti a variazioni termiche, 
pressione del vento, ecc. La posa di scossaline coprigiunti, ecc. avverrà in modo da favorire la 
protezione e la durabilità dei materiali protetti ed in modo che le stesse non siano danneggiate dai 
movimenti delle facciate.  

Il montaggio dei vetri e dei serramenti avverrà secondo le indicazioni date nell'art. a loro 
dedicato.  

Le pareti esterne o partizioni interne realizzate a base di elementi di laterizio, calcestruzzo, 
calcio silicato, pietra naturale e prodotti similari saranno realizzate con le modalità descritte nell'art. 
opere di muratura, tenendo conto delle modalità di esecuzione particolari (giunti, sovrapposizioni, 
ecc.) richieste quando la muratura ha compiti di isolamento termico, acustico, resistenza al fuoco, 
ecc.  

Per gli altri strati presenti morfologicamente e con precise funzioni di isolamento termico, 
acustico, barriera al vapore, ecc., si rinvia alle prescrizioni date nell'art. relativo alle coperture.  

Per gli intonaci ed i rivestimenti in genere si rinvia all'art. sull'esecuzione di queste opere.  
comunque, in relazione alle funzioni attribuite alle pareti ed al livello di prestazione richiesto, 

si curerà la realizzazione dei giunti, la connessione tra gli strati e le compatibilità meccaniche e 
chimiche.  

Nel corso dell'esecuzione si curerà la completa realizzazione dell'opera, con attenzione alle 
interferenze con altri elementi (impianti), all'esecuzione dei vani di porte e finestre, alla 
realizzazione delle camere d'aria o di strati interni, curando che non subiscano schiacciamenti, 
discontinuità, ecc.  

non coerenti con la funzione dello strato.  
Le partizioni interne costituite da elementi predisposti per essere assemblati in sito (con o 

senza piccole opere di adeguamento nelle zone di connessione con le altre pareti o con il soffitto) 
devono essere realizzate con prodotti rispondenti alle prescrizioni date nell'art. prodotti per pareti 
esterne e partizioni interne.  

Nell'esecuzione si seguiranno le modalità previste dal produttore (ivi incluso l'utilizzo di 
appositi attrezzi) ed approvate dalla direzione dei lavori. Si curerà la corretta predisposizione degli 
elementi che svolgono anche funzione di supporto in modo da rispettare le dimensioni, tolleranze ed 
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i giochi previsti o comunque necessari ai fini del successivo assemblaggio degli altri elementi. Si 
curerà che gli elementi di collegamento e di fissaggio vengano posizionati ed installati in modo da 
garantire l'adeguata trasmissione delle sollecitazioni meccaniche. Il posizionamento di pannelli, 
vetri, elementi di completamento, ecc. sarà realizzato con l'interposizione di guarnizioni, 
distanziatori, ecc. che garantiscano il raggiungimento dei livelli di prestazione previsti ed essere 
completate con sigillature, ecc.  

Il sistema di giunzione nel suo insieme deve completare il comportamento della parete e deve 
essere eseguito secondo gli schemi di montaggio previsti; analogamente si devono eseguire secondo 
gli schemi previsti e con accuratezza le connessioni con le pareti murarie, con i soffitti, ecc.  

Art. 22.  

Esecuzione dell'impianto di adduzione dell'acqua  

In conformità del decreto ministeriale 22-1-2008, n. 37 gli impianti idrici e sanitari di qualsiasi 
natura o specie, ed i loro componenti, devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI 
sono considerate di buona tecnica.  

Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, 
apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una 
fonte (acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori.  

Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando 
questi non sono sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue:  

— impianti di adduzione dell'acqua potabile.  
— impianti di adduzione di acqua non potabile.  
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti 

autorità, alle quali compete il controllo sulla qualità dell'acqua.  
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:  
a) fonti di alimentazione;  
b) reti di distribuzione acqua fredda;  
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda.  
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei 

documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo 
completamento si rispetteranno le prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale 
inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma UNI 9182.  

Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da:  
1) acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla pubblica autorità;  
oppure  
2) sistema di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile della competente 

autorità;  
oppure  
3) altre fonti quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione.  
Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque 

possedere le seguenti caratteristiche:  
— essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;  
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— essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro 
caratteristiche nel tempo;  

— avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle 
prescrizioni delle autorità competenti;  

—  essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due 
giorni per serbatoio con capacità fino a 30 m 3 ed un ricambio di non meno di 15 m 3 giornalieri per 
serbatoi con capacità maggiore;  

— essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e 
disinfettati).  

Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche:  
— le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), 

con organo di taratura della pressione, e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), 
le stesse colonne alla sommità devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di 
piccola estensione le prescrizioni predette si applicano con gli opportuni adattamenti;  

— le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo 
smontaggio e la corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve 
permettere il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di 
circolazione dell'acqua calda per uso sanitario queste devono essere dotate di compensatori di 
dilatazione e di punti di fissaggio in modo tale da far mantenere la conformazione voluta;  

— la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di 
sopra di quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire pericolosi 
se bagnati dall'acqua, all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. 
Inoltre i tubi dell'acqua fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La 
posa entro parti murarie è da evitare. Quando questo non è possibile i tubi devono essere rivestiti 
con materiale isolante e comprimibile, dello spessore minimo di 1 cm;  

— la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra 
le superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al di 
sopra del punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione 
corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo divenire percorsi da 
correnti vaganti;  

— nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di 
controtubi di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere 
anche l'eventuale rivestimento isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; 
l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve essere riempito con materiale incombustibile per 
tutta la lunghezza. In generale si devono prevedere adeguati supporti sia per le tubazioni sia per gli 
apparecchi quali valvole, ecc., ed inoltre, in funzione dell'estensione ed andamento delle tubazioni, 
compensatori di dilatazione termica;  

— le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in 
vista dei tubi di acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario 
deve essere considerata la protezione dai fenomeni di gelo.  

Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli 
apparecchi sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per 
locali destinati a disabili (legge 9-1-1989, n. 13 e decreto ministeriale 14-6-1989, n. 236 .  

Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli 
apparecchi sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64/8.  

Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere 
componenti con bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si 
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curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di 
scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli 
organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori di pompe, ecc. (in 
linea di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei 
dispositivi di dilatazione, si inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la 
propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti acustici in corrispondenza delle parti da murare.  

Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come 
segue:  

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 
che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 
per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento 
finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere 
effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).  

In particolare verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei 
supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc.  

Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e 
di risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo 
(prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte 
secondo la norma UNI 9182 punti 25 e 27.  

Al termine il direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più 
significativi ai fini della successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli 
costruttivi, schede di componenti con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione 
rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza 
delle operazioni).  

Art. 23.  

Impianto di scarico acque meteoriche  

In conformità al decreto ministeriale 22-1-2008, n. 37 gli impianti idrici ed i loro componenti 
devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona 
tecnica.  

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, 
sistemi di dispersione nel terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni 
all'aperto.  

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e 
smaltisce le acque usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di 
quelli storico-artistici.  

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in 
particolare per quanto attiene la possibilità di inquinamento.  

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue:  
— converse di convogliamento e canali di gronda;  
— punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
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— tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = 
pluviali; orizzontali = collettori);  

— punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).  
Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti 

indicati nei documenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti:  

— in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli 
inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso 
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;  

— gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a), se di metallo 
devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono rispondere alle prescrizioni per i 
prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno 
rispondenti alla lettera a); la rispondenza delle gronde di plastica alla norma UNI 9031 soddisfa 
quanto detto sopra;  

— i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del 
materiale, a quanto indicato nell'art. relativo allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio 
inossidabile devono rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317;  

— per i punti di smaltimento valgono per quanto applicabili le prescrizioni sulle fognature date 
dalle pubbliche autorità.  

Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124.  
Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità 

indicate nei documenti progettuali, e qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo 
completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti.  

Vale inoltre quale prescrizione ulteriore cui fare riferimento la norma UNI 9184.  
Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'art. impianti di scarico acque usate. I 

pluviali montati all'esterno devono essere installati così da lasciare libero uno spazio tra parete e 
tubo di 5 cm; i passaggi devono essere almeno uno in prossimità di ogni giunto ed essere di 
materiale compatibile con quello del tubo.  

I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che 
immediatamente li seguono. Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico 
acque usate deve essere interposto un sifone.  

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore 
orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale.  

Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) 
devono essere prese tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti 
acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.  

Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche 
opererà come segue.  

Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 
che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 
per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul 
funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).  

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 
all'acqua come riportato nell'art. sull'impianto di scarico acque usate.  
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Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore 
una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 
altre eventuali prescrizioni concordate.  

Il direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più 
significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le 
istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.  

Art. 24.  

Impianto di recupero delle acque meteoriche  

In conformità al decreto ministeriale 22-1-2008, n. 37 gli impianti idrici ed i loro componenti 
devono rispondere alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona 
tecnica.  

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e reimpiego). L'acqua può essere raccolta da coperture o 
pavimentazioni all'aperto.  

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e 
smaltisce le acque usate ed industriali Gli impianti si intendono funzionalmente suddivisi come 
segue:  

— converse di convogliamento e canali di gronda;  
— punti di raccolta per lo scarico o il reimpiego (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);  
— tubazioni di convogliamento (verticali = pluviali; orizzontali = collettori);  
— serbatoi di accumulo con pompa per il reimpiego domestico;  
— punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.).  
Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'art. impianti di scarico acque usate.  
Il direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche 

opererà come segue.  
Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via 

che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, 
per le parti destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul 
funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa 
verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi opere).  

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta 
all'acqua come riportato nell'art. sull'impianto di scarico acque usate.  

Gli accumuli di acqua devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente ed 
inoltre:  

— essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno;  
— essere costituiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro 

caratteristiche nel tempo;  
— avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle 

prescrizioni delle autorità competenti;  
—  essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due 

giorni per serbatoi con capacità fino a 30 m 3 ed un ricambio di non meno di 15 m 3 giornalieri per 
serbatoi con capacità maggiore;  
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— essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e 
disinfettati).  

Serbatoi acque piovane e antincendio  
L'alimentazione della rete secondaria d'adduzione per le utenze a perdere e non potabili come 

la rete antincendio, le prese per i lavaggi, i reintegri dell'impianto di riscaldamento e 
condizionamento, il riempimento delle vasche e l'innaffiamento del giardino, per ottenere un 
risparmio dei consumi dell'acqua potabile, dovrà essere assicurata da accumulo d'acqua in vasche 
interrate, realizzate in cls armato, rese impermeabili con idonei prodotti idrofughi.  

La capacità di tali vasche dovrà essere rapportata al numero delle utenze e degli idranti 
alimentati.  

Impianto d'irrigazione da recupero acque meteoriche L'impianto d'irrigazione di tipo 
automatico dei giardini di uso condominiale allacciato alla rete secondaria d'adduzione per le utenze 
a perdere e non potabili sarà costituito da:  

— centralina di comando elettronica e regolabile, situata in un locale comune del piano 
interrato;  

— un numero sufficiente di pozzetti esterni completi di coperchio con elettrovalvole 
comandate dalla centralina; saracinesche per la manovra manuale di emergenza;  

— a ciascuna elettrovalvola farà capo un anello d'irrigazione con erogatori a spruzzo rotante 
regolabili, irrigatori a nebulizzazione ed a gocciolatoio in relazione al tipo di irrigazione da 
realizzare sul prato cespugli di grosse dimensioni, piccoli cespugli.  

Il dimensionamento degli anelli sarà studiato in relazione alle portate d'alimentazione 
dell'acqua. Tutto l'impianto sarà realizzato con tubi in neoprene per alta pressione con giunti, 
guarnizioni, rubinetterie, valvole ecc. adeguati. Nei giardinetti privati dovrà essere realizzato n. 1 
pozzetto con coperchio in plastica pesante di colore verde, corredato da rubinetto con attacco 
"sgancio rapido" per l'irrigazione degli stessi.  

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e 
smaltisce le acque nere e grigie provenienti da ambienti domestici o acque usate ed industriali. 
L'acqua raccolta dalle coperture, convogliata attraverso converse, bocchettoni, grondaie, pluviali e 
collettori, sifoni e cisterne, in generale tutti i materiali ed i componenti, devono resistere 
all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di 
temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV. Inoltre le 
componenti non devono cedere sostanze all'acqua di recupero, non devono essere deformabili alle 
sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno e con superficie interna esente da 
scabrosità che favoriscano depositi.  

Gli impianti, conformi alle norme tecniche di settore, di cui sopra sono composti da elementi 
quali:  

— collegamento con il pluviale,  
— filtro a rete di collegamento dal pluviale;  
— immissione dal fondo della cisterna dell'acqua per non produrre turbolenza che solleva 

sabbia e sedimenti dal fondo della cisterna;  
— filtro a rete in acciaio inossidabile autopulente (maglie 0,5 mm) di collegamento dal 

pluviale;  
— cisterna (interrata, esterna o entro le strutture murarie delle cantine) con livello di troppo 

pieno e filtro integrato, imboccatura a pozzo, coperchio di sicurezza e protezione contro l'ingresso 
di piccoli animali e roditori;  
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— pompa sommersa di prelevamento collegata alla rete elettrica con dispositivo di controllo 
del livello dell'acqua nella cisterna;  

— centralina di controllo dell'acqua nella vasca di stoccaggio e per il prelevamento dell'acqua 
dell'acquedotto in caso di esaurimento della riserva di acqua meteorica;  

— drenaggio uniforme dell'acqua in eccesso costituito da un tubo che distribuisce l'acqua 
lontano dalla cisterna;  

— filtro a rete autopulente in acciaio (maglie 0,1 mm) per il riutilizzo dell'acqua destinata alla 
lavatrice;  

— rete idrica indipendente di distribuzione dell'acqua di recupero per scarichi wc, lavatrici, 
acque per lavori di pulizia domestica e lavaggio automobili e irrigazione delle aree verdi (orti e 
giardini);  

— rete idrica di distribuzione dell'acqua per irrigazione esterna manuale o automatica;  
— serie di targhette "acqua non potabile" applicate ai rubinetti della rete indipendente;  
— tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver 

riempito tutti i sifoni (si esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di 250 
Pa nel tratto in prova. Nessun odore di fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono 
montati gli apparecchi).  

Impianto di recupero acque meteoriche per usi compatibili interni all'organismo edilizio (28)  
Nota (28): Da un punto di vista strettamente impiantistico i componenti necessari sono tre: una 

cisterna, un filtro e un sistema di pompaggio. Per il dimensionamento di questi sistemi si deve 
tenere conto dell'andamento delle precipitazioni della zona di impiego, dei consumi medi 
giornalieri, delle superfici di raccolta e della qualità dell'acqua che da esse si ottiene. L'importanza 
di un corretto dimensionamento è imposta da una parte da motivi economici, dall'altra da motivi più 
strettamente legati all'uso dell'impianto: ad esempio un sovradimensionamento della cisterna 
potrebbe infatti causare un deterioramento delle qualità organolettiche dell'acqua e conseguente 
inutilizzo causati da una permanenza troppo lunga delle acque prima del loro utilizzo. La cisterna 
deve essere munita di un'entrata calmata, in modo da non riportare in sospensione eventuale 
materiale sedimentato sul fondo e di un sifone di troppo pieno.  

Il troppo pieno può essere convogliato direttamente ai collettori recettori, possibilmente 
attraverso una valvola di non ritorno, oppure può essere convogliato ai collettori fognari con una 
valvola di ritegno posizionata sul sifone, oppure può essere disperso nel terreno (previa valutazione 
del tipo di terreno e autorizzazione da parte delle autorità competenti). Anche nell'ultimo caso una 
valvola di ritenzione permette al terreno di smaltire gradualmente l'acqua in arrivo. Il sistema di 
filtrazione rappresenta il cuore dell'impianto. Per i casi più comuni (raccolta di acqua dai tetti in 
zone non densamente popolate) sono sufficienti dei semplici filtri, mentre in casi particolari (zone 
ad alto inquinamento atmosferico, acqua raccolta da piazzali o strade, ecc) può essere necessario il 
ricorso a veri e propri sistemi di trattamento, quali ad esempio sistemi di fitodepurazione.  

Per quanto riguarda la scelta del sistema di trattamento depurativo delle acque meteoriche, 
molto dipende dalla locazione del nucleo abitativo e dalla tipologia di utilizzo previsto di tali acque, 
strettamente connesso alla definizione dei limiti normativi da applicare sulla loro qualità chimico-
fisica. In generale le acque meteoriche non presentano elevati gradi di inquinamento al momento 
della precipitazione, mentre la loro qualità può deteriorarsi anche fortemente durante il periodo di 
accumulo prima dell'utilizzo. Il mantenimento di sistemi di accumulo puliti con periodicità 
programmata ed una disinfezione finale con lampade UV garantiscono comunque l'igienicità di 
questa fonte di risorsa idrica. Si ritiene che una filtrazione più o meno spinta a seconda delle 
necessità possa assicurare un adeguato trattamento depurativo delle acque meteoriche. Nelle aree 
urbane, ed in genere dove non siano disponibili aree per trattamenti estensivi all'esterno degli 
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edifici, sono normalmente impiegati sistemi di minimo ingombro come i filtri centrifughi, i filtri a 
camere o i filtri autopulenti, descritti nel successivo parametro; nel caso di aree rurali od in presenza 
di disponibilità di aree esterne, possono essere efficacemente utilizzati sistemi di fitodepurazione 
(filtrazione in letti vegetati di materiale inerte a granulometria selezionata), i quali presentano 
spiccati vantaggi rispetto ai filtri sopracitati sia come efficacia di rimozione degli inquinanti sia 
come semplicità gestionale, senza considerare il positivo inserimento paesaggistico caratteristico di 
questi sistemi.  

Quello di seguito riportato è un possibile schema di riutilizzo delle acque meteoriche per una 
civile abitazione (alcuni elementi sono alternativi fra loro).  

— Deviatori in linea: da installare direttamente sulle caditoie sia esistenti che di nuova 
costruzione, evitano il passaggio di corpi grossolani nel sistema di raccolta delle acque meteoriche e 
nei sistemi di filtrazione successivi.  

— Filtro centrifugo: dispositivo generalmente interrato composto da una camera filtrante 
accessibile mediante un'apertura superiore dotata di coperchio corredato di prolunghe per 
consentirne l'installazione a diverse profondità. Il principio utilizzato sfrutta la velocità in ingresso 
dell'acqua (immessa tangenzialmente nella camera filtrante del dispositivo) intercettando e 
separando eventuali corpi sospesi attraverso una griglia periferica (di solito in acciaio inox con 
maglie di 0,2 mm di apertura) sulla quale viene proiettato il liquido in entrata. Il deflusso dei residui 
avviene al centro dal basso mediante una tubazione raccordata con il sistema di smaltimento; il 
liquido filtrato si raccoglie invece entro una intercapedine perimetrale e quindi convogliato verso il 
serbatoio. La manutenzione del filtro (da eseguirsi circa ogni 3 mesi) si compie accedendo dal 
chiusino ed effettuando una prima pulizia superficiale mediante spazzolatura con scopa o apposito 
attrezzo sulla superficie della griglia e una pulizia più approfondita mediante estrazione e lavaggio 
con acqua corrente della griglia-filtro.  

— Filtro a camere: è costituito da un contenitore da interrare poco più grande di un comune 
pozzetto di raccordo per pluviali dotato di coperchio per l'accesso e l'esecuzione delle operazioni di 
avvio e manutenzione. L'uso è limitato alla sola intercettazione di sporco grossolano proveniente da 
superfici di dimensioni medio-piccole (100-200 mq) prive di ogni dispositivo di arresto e selezione 
delle sostanze inquinanti (griglie parafoglie e simili). L'interno del pozzetto è suddiviso in camere 
(2 o 3) dotate di cestelli o tasche estraibili ciascuno da caricare con ghiaia di granulometria 
decrescente nel senso di scorrimento delle acque. Il funzionamento prevede che, nonostante entrata 
e uscita dell'acqua siano poste sullo stesso livello, il liquido effettui un percorso obbligato tale da 
passare attraverso tutte le camere e permettere che le sostanze sospese rimangano intrappolate nei 
miscugli di materiale filtrante eventualmente insaccato in involucri di tessuto-non-tessuto. In caso 
di ostruzione del filtro o di afflussi d'acqua eccezionali un foro di troppo pieno provvede a smaltire 
l'eccesso di liquido nell'impianto di scarico o in un pozzo perdente. Le operazioni di manutenzione 
(da effettuarsi almeno ogni 3 mesi) sono semplicissime e consistono nell'estrazione delle tasche, nel 
lavaggio del materiale filtrante in acqua corrente (ovvero sua sostituzione in caso di saturazione) e 
nella ricollocazione delle tasche nel contenitore. 

— Filtro autopulente: questa tipologia di dispositivi include apparecchi (da installare sia in 
superficie, sia entro terra) che funzionano a caduta e provvedono alla cattura del materiale 
indesiderato mediante filtri in tessuto per taglie di superfici captanti fino a 300 mq. In pratica 
l'acqua passando sul filtro percola, in gran parte,nella zona sottostante depositando le impurità sulle 
maglie del setaccio; la quota restante d'acqua, proprio perché impedita a filtrare dalla presenza dei 
residui intercettati, produce un effetto di dilavamento su questi ultimi trascinandoli verso lo scarico 
di evacuazione collegato al sistema fognario. L'efficienza del sistema dipende in gran parte dalla 
pulizia periodica del filtro a cui si può accedere attraverso il coperchio del chiusino; alcuni modelli 
sono dotati di unità di controlavaggio ovvero di un dispositivo simile ad un irrigatore a braccia 
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rotanti che, azionato manualmente, provvede a ripulire il filtro con un getto d'acqua di rete 
spruzzata in senso opposto a quello di caduta.  

— collegamento alla rete idrica potabile per integrazione della riserva idrica in caso di 
esaurimento della riserva di acqua meteorica.  

Sono da considerarsi usi compatibili interni agli organismi edilizi: alimentazione della cassette 
di scarico dei WC, alimentazione delle lavatrici appositamente predisposte, usi tecnologici (ad 
esempio climatizzazione passiva o attiva, ecc.).  

Il riutilizzo delle acque meteoriche si esegue seguendo uno schema di utilizzo simile 
all'impianto d'irrigazione da recupero acque meteoriche deve essere progettato in modo da 
garantire:  

— una sufficiente disponibilità di acqua relativamente alla domanda giornaliera nei vari 
periodi dell'anno;  

— un appropriato trattamento prima del riutilizzo. 
Per il primo requisito si devono pertanto acquisire dati storici relativi alle precipitazioni 

meteoriche nell'area di progetto e valutare sia la quantità massima di risorsa disponibile che la 
distribuzione degli eventi significativi nell'intero anno. La stima della massima quantità disponibile 
di risorsa viene effettuata moltiplicando la quantità di pioggia (mm) per la superficie totale 
impermeabilizzata che viene raccolta e collettata ad un accumulo per il successivo riuso; in alcuni 
casi si deve inoltre tenere conto di un coefficiente di adduzione dipendente dal tipo di superficie di 
raccolta.  

Quantità d'acqua disponibile = S × A × P × eff  

Simbolo U.m. Significato  Commenti  

S  m 2 
sommatoria 
delle superfici 
captanti  

corrisponde alla superficie della proiezione orizzontale 
(comprese grondaie, superfici captanti pensiline, tettoie 
eccetera e della parte effettivamente esposta di balconi, 
balconi eccetera) di tutte le superfici esposte alla pioggia.  

A  %  
coefficiente di 
deflusso  

considera la differenza tra l'entità delle precipitazioni che 
cade sulle superfici del sistema di raccolta e la quantità 
d'acqua che effettivamente affluisce verso il sistema di 
accumulo; dipende da orientamento, pendenza, allineamento 
e natura della superficie di captazione. Alcuni esempi:  

         natura della superficie  coeff. di deflusso %  

         tetto duro spiovente  80-90  

         tetto piano non ghiaioso  80  

         tetto piano ghiaioso  60  

         tetto verde intensivo  30  
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         tetto verde estensivo  50  

         superficie lastricata  50  

         asfaltatura  80  

P  mm  
altezza delle 
precipitazioni 
(afflusso)  

variabile per ogni località di un territorio; i dati aggiornati si 
possono ricavare dagli annuari del servizio Idrografico del 
Ministero dell'ambiente.  

eff  %  
efficacia del 
filtro  

secondo le indicazioni fornite dal produttore e inerenti la 
frazione del flusso d'acqua effettivamente utilizzabile a valle 
dell'intercettazione del filtro.  

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti 
indicati nei documenti del progetto esecutivo.  

Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore 
una dichiarazione di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente capitolato e di 
altre eventuali prescrizioni concordate.  

Il direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più 
significativi, la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le 
istruzioni per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.  

Art. 25.  

Impianti elettrico e di comunicazione interna  

Disposizioni generali  
Il direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre a coordinamento di tutte le 

operazioni necessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla 
verifica della completezza di tutta la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a 
eventuali interferenze con altri lavori.  

Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto 
stabilito dal progetto.  

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come 
precisato nella "Appendice G" della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è 
stato eseguito a regola d'arte. Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la 
successiva gestione e manutenzione.  

Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla legge 1-3-
1968, n. 186 ed al decreto ministeriale 22-1-2008, n. 37 . Si considerano a regola d'arte gli impianti 
elettrici realizzati secondo le norme CEI applicabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale 
o di impianto specifico oggetto del progetto e precisamente:  

— CEI 11-17(1981) e variante V1(1989). Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di 
energia elettrica. Linee in cavo.  

— CEI 64-8(1987) e varianti V1(1988) e V2(1989). Impianti elettrici utilizzatori a tensione 
nominale non superiore a 1000V in corrente alternata a 1500V in corrente continua.  
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— CEI 64-9(1987): Impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e 
similare.  

— CEI 64-10(1988). Impianti elettrici nei luoghi di spettacolo o intrattenimento.  
— CEI 64-2(1987): Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio.  
— CEI Sl423: Raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili.  
— CEI 13-1(1971) e variante V1(1987). Impianti telefonici interni.  
— CEI 64-50 = UNI 9620: Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli 

impianti elettrici utilizzatori, ausiliari e telefonici.  
Inoltre vanno rispettate le disposizioni del decreto ministeriale 16-2-1982 e della legge 7-12-

1984, n. 818 per quanto applicabili.  
Qualità dei materiali elettrici  
Ai sensi dell'art. 2 della legge 18-10-1977, n. 791 e del decreto ministeriale 22-1-2008, n. 37 , 

dovrà essere utilizzato materiale elettrico costruito a regola d'arte, ovvero che sullo stesso materiale 
sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità (per esempio IMQ), ovvero abbia ottenuto 
il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi competenti per ciascuno 
degli stati membri della Comunità economica europea, oppure sia munito di dichiarazione di 
conformità rilasciata dal costruttore.  

I materiali non previsti nel campo di applicazione della legge 18-10-1977, n. 791 e per i quali 
non esistono norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla legge 1-3-1968, n. 186
.  

Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione.  
Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti  
Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti.  
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono:  
punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; 

quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità immobiliari; alimentazioni 
di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove prevedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono:  
— l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al 

posto esterno;  
— l'impianto videocitofonico;  
— l'impianto centralizzato di antenna TV e MF.  
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese.  
É indispensabile per stabilire la consistenza e dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e 

telefonici la definizione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso 
uffici, ad altri usi) e la definizione dei servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box 
auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettrica; ascensori; centrali termiche, idriche e di 
condizionamento; illuminazione esterna ed altri).  

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e 
telefonici, ove non diversamente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni 
formulate dalla Guida CEI 64-50 per la dotazione delle varie unità immobiliari e per i servizi 
generali.  

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura-
bisognerà contattare l'ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico 
occorrerà contattare la TELECOM.  
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Criteri di progetto  
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e 

prevedibili per la definizione del carico convezionale dei componenti e del sistema.  
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su 

adeguati schemi e planimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento 
normale a regime, che per il funzionamento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente 
stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve essere superiore al 4 per cento del valore 
nominale.  

É indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie 
parti dell'impianto. Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere per il 
corto circuito minimo valori non superiori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito 
massimo valori non inferiori ai valori minimali eventualmente indicati dalla normativa e comunque 
non inferiori a quelli effettivi presumibili.  

É opportuno:  
— ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori 

automatici con caratteristica L o comunque assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 
0,4s;  

— ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento 
selettivo dell'intervento dei dispositivi di protezione in serie, in particolare degli interruttori 
automatici differenziali.  

Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici 
(schemi o planimetrie).  

Criteri di scelta dei componenti  
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme e 

scelti e messi in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio gli 
interruttori automatici rispondenti alle Norme CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle Norme 
CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti alle Norme CEI 70-1).  

Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio  
Generalità sulle condizioni di integrazione.  
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio 

e la loro coesistenza con le altre opere ed impianti.  
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, 

canalizzazioni separate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a 
parete, altre).  

Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64.50 ove non 
diversamente specificato.  

É opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati 
agli impianti elettrici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde 
evitare interferenze dannose ai fini dell'installazione e dell'esercizio.  

Impianto di terra  
É indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la 

prima fase delle opere edili nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza 
particolari opere di scavo o di infissione ed inoltre possono essere eseguiti, se del caso, i 
collegamenti dello stesso ai ferri dei plinti di fondazione, utilizzando così dispersori naturali.  

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni 
della norma CEI 64.8.  



���

�

Bisogna preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali, 
richiesti per tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte 
della costruzione; è opportuno che vengano assegnate le competenze di esecuzione.  

Si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari 
impianti tecnologici interrati ai fini della corrosione. Si raccomanda peraltro la misurazione della 
resistività del terreno.  

Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche  
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle 

disposizioni del decreto 22-1-2008, n. 37 . É opportuno predisporre tempestivamente l'organo di 
captazione sulla copertura ed adeguate sedi per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalle 
norme CEI 81.1. Si fa presente che le suddette norme prevedono anche la possibilità di utilizzare i 
ferri delle strutture edili alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma stessa.  

Il collaudo definitivo deve iniziare entro il termine stabilito dal capitolato speciale d'appalto 
ed, in difetto, non oltre sei mesi dalla data del certificato di ultimazione dei lavori.  

Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i 
materiali impiegati, l'esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti a quanto precisato 
nel capitolato speciale di appalto, tenuto conto di eventuali modifiche concordate in sede di 
aggiudicazione dell'appalto stesso.  

Ad impianto ultimato si deve provvedere alle seguenti verifiche di collaudo:  
— rispondenza alle disposizioni di legge;  
— rispondenza alle prescrizioni dei VV.F.;  
— rispondenza a prescrizioni particolari concordate in sede di offerta;  
— rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto.  
In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche:  
— che siano osservate le norme tecniche generali;  
— che gli impianti ed i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e preventive indicazioni, 

inerenti lo specifico appalto, precisato dall'amministrazione appaltante nella lettera di invito alla 
gara o nel disciplinare tecnico a base della gara, purché risultino confermate nel progetto-offerta 
della Ditta aggiudicataria e purché non siano state concordate delle modifiche in sede di 
aggiudicazione dell'appalto;  

— che gli impianti ed i lavori siano in tutto corrispondenti alle indicazioni contenute nel 
progetto-offerta, purché non siano state concordate delle modifiche in sede di aggiudicazione 
dell'appalto;  

— che gli impianti ed i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche 
concordate in sede di aggiudicazione dell'appalto, di cui è stato detto alle precedenti lettere b) e c);  

— che i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, siano stati presentati i 
campioni, siano corrispondenti ai campioni stessi; 

— inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli prescritti per la verifica 
provvisoria. Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale.  

1) Esame a vista  
Deve essere eseguita una ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati nel 

rispetto delle prescrizioni delle norme Generali, delle Norme degli impianti di terra e delle Norme 
particolari riferendosi all'impianto istallato. Detto controllo deve accertare che il materiale elettrico, 
che costituisce l'impianto fisso, sia conforme alle relative Norme, sia scelto correttamente ed 
istallato in modo conforme alle prescrizioni normative e non presenti danni visibili che possano 
compromettere la sicurezza.  
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Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a:  
— protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere;  
— presenza di adeguanti dispositivi di sezionamento ed interruzione, polarità, scelta del tipo di 

apparecchi e misure di protezioni adeguate alle influenze esterne, identificazione dei conduttori di 
neutro e di protezione, fornitura di schemi cartelli ammonitori, identificazione di comandi e 
protezioni, collegamenti dei conduttori.  

Inoltre è opportuno che questi esami inizino durante il corso dei lavori.  
2) Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto e della apposizione dei 

contrassegni di identificazione  
Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizzatore 

siano del tipo adatto alle condizioni di posa ed alle caratteristiche dell'ambiente, nonché 
correttamente dimensionati in relazione ai carichi reali di funzionamento contemporaneo od, in 
mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.  

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle portate 
indicate nelle tabelle CEIUNEL;  

inoltre si deve verificare che i componenti siano dotati dei debiti contrassegni di 
identificazione, ove prescritti;  

3) Verifica della sfilabilità dei cavi  
Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette o scatole 

successive e controllare che questa operazione non abbia provocato danneggiamento agli stessi. La 
verifica va eseguita su tratti di tubo o condotto per una lunghezza pari complessivamente ad una 
percentuale tra l'1 per cento ed il 5 per cento della lunghezza totale. A questa verifica prescritta 
dalle norme CEI 11-11 (Impianti elettrici degli edifici civili) si aggiungono, per gli impianti elettrici 
negli edifici prefabbricati e costruzioni modulari, anche quelle relative al rapporto fra il diametro 
interno del tubo o condotto e quello del cerchio circoscritto al fascio di cavi in questi contenuto, ed 
al dimensionamento dei tubi o condotti.  

Quest'ultima si deve effettuare a mezzo apposita sfera come descritto nelle norme per gli 
impianti sopraddetti;  

4) Misura della resistenza di isolamento  
Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia circa 125 V nel 

caso di misura su parti di impianto di categoria O, oppure su parti di impianto alimentate a 
bassissima tensione di sicurezza; circa 500 V in caso di misura su parti di impianto di I categoria.  

La misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) ed il 
circuito di terra, e fra ogni coppia di conduttori tra loro. Durante la misura gli apparecchi utilizzatori 
devono essere disinseriti; la misura è relativa ad ogni circuito intendendosi per tale la parte di 
impianto elettrico protetto dallo stesso dispositivo di protezione.  

I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono:  
— 400.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;  
— 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore od uguale a 50 V.  
— I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono:  
— 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;  
— 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore od uguale a 50 V;  
5) Misura delle cadute di tensione  
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La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'impianto ed il 
punto scelto per la prova; si inseriscono un volt metro nel punto iniziale ed un altro nel secondo 
punto (i due strumenti devono avere la stessa classe di precisione).  

Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare 
contemporaneamente: nel caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istantaneo si fa 
riferimento al carico convenzionale scelto come base per la determinazione della sezione delle 
condutture.  

Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve procedere poi 
alla determinazione della caduta di tensione percentuale;  

6) Verifica delle protezioni contro i corto circuiti ed i sovraccarichi  
Si deve controllare che:  
— il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i corto circuiti, sia adeguato 

alle condizioni dell'impianto e della sua alimentazione;  
— la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata dalla portata 

dei conduttori protetti dagli stessi;  
7) Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti  
Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli impianti 

di messa a terra (norme CEI 64-8).  
Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del decreto legislativo 9-4-2008, n. 81 , 

va effettuata la denuncia degli stessi alle Unità Sanitarie locali (U.S.L.) a mezzo dell'apposito 
modulo, fornendo gli elementi richiesti e cioè i risultati delle misure della resistenza di terra.  

Si devono effettuare le seguenti verifiche:  
— esame a vista dei conduttori di terra e di protezione.  
Si intende che andranno controllate sezioni, materiali e modalità di posa nonché lo stato di 

conservazione sia dei conduttori stessi che delle giunzioni. Si deve inoltre controllare che i 
conduttori di protezione assicurino il collegamento tra i conduttori di terra ed il morsetto di terra 
degli utilizzatori fissi ed il contatto di terra delle prese a spina;  

— si deve eseguire la misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, utilizzando un 
dispersore ausiliario ed una sonda di tensione con appositi strumenti di misura o con il metodo di 
voltamperometrico. La sonda di tensione ed il dispersore ausiliario vanno posti ad una sufficiente 
distanza dall'impianto di terra e tra loro; si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sono 
sistemati ad una distanza dal suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima dell'impianto 
stesso; quest'ultima nel caso di semplice dispersione a pacchetto può assumersi pari alla sua 
lunghezza.  

Una pari distanza va mantenuta tra la sonda di tensione ed il dispersore ausiliario;  
— deve essere controllato in base ai valori misurati il coordinamento degli stessi con 

l'intervento nei tempi previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale; per gli impianti 
con fornitura in media tensione, detto valore va controllato in base a quello della corrente 
convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica;  

— quando occorre sono da effettuare le misure delle tensioni di contatto e di passo. Queste 
sono di regola eseguite da professionisti, ditte od enti specializzati. Le norme CEI 64-8 (1984) 
forniscono le istruzioni per le suddette misure;  

— nei locali da bagno deve essere eseguita la verifica della continuità dei collegamenti 
equipotenziali tra le tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e gli 
apparecchi sanitari tra il collegamento equipotenziale ed il conduttore di protezione. Detto controllo 
è da eseguirsi prima della muratura degli apparecchi sanitari.  
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Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera, per la verifica provvisoria e per il 
collaudo definitivo degli impianti.  

Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti, prima di 
iniziarle, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, 
disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, frequenza e potenza disponibile) siano 
conformi a quelle indicate nel capitolato speciale d'appalto e cioè quelle in base alle quali furono 
progettati ed eseguiti gli impianti.  

Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale 
facente parte dell'appalto), all'atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi a quelle 
contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate a quando sia possibile disporre di 
corrente di alimentazione delle caratteristiche contrattualmente previste, purché ciò non implichi 
dilazione della verifica provvisoria o del collaudo definitivo superiore ad un massimo di 15 giorni.  

Nel caso vi sia al riguardo impossibilità da parte dell'azienda elettrica distributrice o qualora 
l'amministrazione appaltante non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale 
funzionamento degli impianti con la corrente di alimentazione disponibile, sia le verifiche in corso 
d'opera, sia la verifica provvisoria ad ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo, potranno 
egualmente aver luogo, ma il collaudatore dovrà tener conto, nelle verifiche di funzionamento e 
nella determinazione dei rendimenti, delle variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile 
per l'alimentazione, rispetto a quelle contrattualmente previste e secondo le quali gli impianti sono 
stati progettati ed eseguiti.  

Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria ad ultimazione dei lavori e per il 
collaudo definitivo, la ditta appaltatrice è tenuta, a richiesta dell'amministrazione appaltante, a 
mettere a disposizione normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure necessarie, senza 
potere per ciò accampare diritti a maggiori compensi;  

Se in tutto od in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono inclusi nelle 
forniture comprese nell'appalto, spetterà all'amministrazione appaltante di provvedere a quelli di 
propria spettanza, qualora essa desideri che le verifiche in corso d'opera, quella provvisoria ad 
ultimazione dei lavori e quella di collaudo definitivo, ne accertino la funzionalità.  

Art. 26.  

Impianto elettrico con bassa emissione elettromagnetica  

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti 
all'ambiente in cui sono istallati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni 
meccaniche, corrosive, termiche o dovute umidità alle quali possono essere esposti durante 
l'esercizio.  

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e tabelle di 
unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano.  

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del capitolato speciale d'appalto, 
potranno pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di normale produzione.  

É raccomandata nella scelta dei materiali, la preferenza ai prodotti nazionali.  
L'impianto elettrico sarà eseguito:  
— a regola d'arte, in conformità alle particolari prescrizioni dell'ente erogatore e come 

precisato nella "Appendice G" della Guida CEI 64-50 = UNI 9620;  
—  in rispondenza alla legge 1-3-1968, n. 186 ed al decreto 22-1-2008, n. 37 ;  
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— utilizzando materiale costruito a regola d'arte ed esente da difetti qualitativi e di 
lavorazione;  

— con materiali e messa in opera conformi ad un progetto esecutivo;  
— secondo normative di riferimento degli apparecchi elettrici (direttive 89/336/CEE, 

92/31/CEE e 73/23/CEE);  
—  nel rispetto delle disposizioni del decreto ministeriale 16-2-1982 e della legge 7-12-1984, 

n. 818 per quanto applicabili e ai sensi della legge 18-10-1977, n. 791 e legge 1-3-1968, n. 186 ;  
— da installatore abilitato.  
Prima di qualunque opera è indispensabile verificare i livelli di inquinamento elettrico e 

magnetico esistenti allo scopo di individuare eventuali campi elettromagnetici provenienti da fonti 
esterne o fonti interne.  

Per l'esecuzione delle diverse parti degli impianti valgono le indicazioni di seguito riportate:  
— le linee elettriche di adduzione dal gruppo misura saranno collocate preferibilmente 

nell'area sud dell'edificio;  
— i quadri generali e secondari di distribuzione, in particolare se posizionati entro 2,00 m da 

zone a prolungata permanenza di persone, dovranno essere formati da carpenteria metallica con 
adeguato collegamento a terra del circuito di dispersione delle schermature;  

— la distribuzione interna dovrà essere eseguita con struttura a stella evitando assolutamente 
di formare anelli chiusi o parzialmente chiusi attorno ai locali destinati a permanenza di persone, i 
cavi con isolamento a base di poliolefine e antifiamma (Norme CEI 20-22);  

— i comandi luce dovranno essere di tipo unipolare e dovranno agire esclusivamente sul 
conduttore di fase. In alcun caso dovrà essere interrotto il conduttore di neutro;  

— i cavi schermati nonché scatole di derivazione e porta-apparecchi schermate con vernice 
conduttiva alla grafite o con tubi metallici comunque dotate di cavo di collegamento della 
schermatura al circuito di dispersione delle schermature di sezione minima di 2,5 mmq. Detti cavi 
schermati e scatole saranno utilizzati solo per i circuiti non assoggettati al disgiuntore;  

— vernice schermante a base di grafite stesa su adeguato fondo di pareti, ad elevata 
concentrazione di grafite, cassette porta apparecchi, quadri da incasso, cavi e coperchi, con una resa 
di 25 mq/l e collegata alla messa a terra separata di sezione minima di 1,5 mmq;  

— tessuto schermante costituito da una griglia in rame spiralizzato steso su supporto in tessuto 
di juta e cotone o direttamente su strati di intonaco, rivestimenti isolanti o sottopavimento, da 
applicare sia a secco o fresco su fresco;  

— circuito di interconnessione delle schermature presenti (calze dei cavi e scatole) formato da 
un conduttore di adeguata sezione sezione minima di 2,5 mmq indipendente dal conduttore di 
protezione (PE). Detto conduttore avrà origine dal nodo equipotenziale e si svilupperà per tutto 
l'impianto e non dovrà, in nessun punto dell'impianto, essere collegato al conduttore di terra;  

— disgiuntore automatico bipolare di rete (bio-switch) del tipo esclusivamente unipolare in 
possesso di marchi di omologazione internazionali e conforme alle normative di sicurezza CE. 
Detto apparecchio dovrà essere collegato in modo da interrompere esclusivamente il conduttore di 
fase, in nessun modo dovrà essere interrotto il conduttore di neutro e mantenere il potenziale 
continuo di circa 6 V con ripristino automatico della tensione a nuova richiesta di carico, 
funzionante con qualsiasi carico resistivo. Il disgiuntore sarà installato in modo da disconnettere 
solo le linee luce e prese di servizio, tutti gli utilizzatori che necessitano di alimentazione costante 
dovranno avere linee preferenziali dal quadro generale. L'installazione di un disgiuntore di corrente 
(bio-switch) del tipo esclusivamente bipolare sarà prevista solo nel caso di alimentazione fase-fase e 
quindi si avrà l'interruzione di ambedue i conduttori. Alimentazione di rete 230 Volt AC, potenza di 
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carico massimo 16 A, ingombro 4 PE, dotato di spie di sicurezza e per la diagnosi del 
funzionamento;  

— impianto di terra non chiuso, ossia, non deve, in alcun caso, formare un anello chiuso 
attorno all'edificio. É preferibile evitare la collocazione della messa a terra nell'area Nord 
dell'edificio prevedendola a Sud. Affinché si realizzi una efficace messa a terra i valori di resistenza 
devono risultare non superiori ai 5 Ohm rispetto al potenziale di terra. Il numero dei dispersori è 
definito in relazione al tipo di terreno, cioè alla sua resistività, affinché si realizzi la resistenza totale 
prescritta. I dispersori (corda nuda in rame), tondino e puntazze dovranno essere in acciaio zincato 
con sezione a croce di lunghezza pari a 150/200 cm oppure in alternativa in tubo di acciaio inox 
forato alle estremità e riempito con polvere di solfato di rame. La corda in rame, di sezione non 
inferiore a 16 mmq, dell'impianto necessita di un corretto collegamento al dispersore attuato in 
modo tale da evitare il contatto diretto tra rame e acciaio, interponendo un morsetto in alluminio od 
in ottone, protetta contro il danneggiamento e protetta con manicotto isolante e collegata al quadro 
generale dell'impianto, i dispersori dovranno garantire una resistenza del terreno non superiore ai 20 
Ohm rispetto al potenziale effettivo di terra;  

— verifica strumentale: ultimato l'impianto e data tensione allo stesso si potranno verificare 
strumentalmente i livelli di campo elettrico e induzione magnetica all'interno dell'abitazione in 
particolare per le zone di stazionamento (camere da letto, sala da pranzo, soggiorno, zona tavoli, 
ecc.).  

I valori misurati riportati in relazione tecnica dovranno essere raffrontati con la tabella di 
Maes, riferimento per i limiti in bioedilizia. Questa relazione tecnica certificherà l'impianto elettrico 
a bassa emissione elettromagnetica.  

STANDARD PER LA VALUTAZIONE DELLA QUALITÀ GLOBALE SECONDO W. MAES  

Anomalia 
molto forte  

Anomalia 
forte  

Anomalia 
debole  

Anomalia 
molto debole  

Campo magnetico statico  

Deviazione della bussola in 
gradi  

> 100  10 - 100  2 - 10  < 2  

Perturbazione del campo 
magnetico terrestre in nanoT  

> 10000  
1000 - 
10000  

200 - 1000  < 200  

Campo elettrico alternato ELF  

Intensità di campo in V/m  > 50  5 - 50  1 - 5  < 1  

Tensione corporea in mV  > 1000  100 - 1000  10 - 100  < 10  

Campo magnetico alternato ELF  

Intensità di flusso in microT  > 0,5  0,1 - 0,5  0,2 - 0,1  < 0,02  
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Campo elettromagnetico RF e MQ  

Livelli di disturbo in mV  > 100  10 - 100  2 - 10  < 2  

- PARTE III - Norme per la misurazione e valutazione dei lavori
            
�
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Capitolato speciale d'appalto di opere di edilizia – Parte III - Norme per la 
misurazione e valutazione dei lavori.  

   

CAPITOLATO SPECIALE D'APPALTO DI OPERE DI EDILIZIA - PARTE III  

Il presente Capitolato Speciale si compone di tre parti:  

- PARTE I - Norme amministrative generali
- PARTE II - Condizioni - norme e prescrizioni per l'accettazione, l'impiego, la qualità, la 
provenienza dei materiali

PARTE III  

NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI  

Art. 1.  

Norme generali  

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in relazione 
a quanto previsto nell'elenco dei prezzi allegato. 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora esse 
risultino maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla direzione, le 
eccedenze non verranno contabilizzate.  

Le macchine ed attrezzi sono dati a noleggio per i tempi prescritti dalla direzione lavori e 
debbono essere in perfetto stato di servibilità, provvisti di tutti gli accessori per il loro regolare 
funzionamento, comprese le eventuali linee per il trasporto dell'energia elettrica e, ove occorra, 
anche il trasformatore.  

Sono a carico dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 
riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio.  

I noli dei ponteggi saranno sempre valutati in proiezione verticale di facciata per le superfici ed 
i periodi autorizzati dalla direzione lavori.  

I relativi prezzi si riferiscono al attrezzature date in opera, compreso trasporto, montaggio e 
smontaggio, e realizzate a norma delle vigenti leggi in materia.  

Nel trasporto s'intende compresa ogni spesa, la fornitura dei materiali di consumo e la mano 
d'opera del conducente.  

I mezzi di trasporto, per i lavori in economia, debbono essere forniti in pieno stato di efficienza 
e corrispondere alle prescritte caratteristiche.  

Tutte le provviste dei materiali per le quantità prescritte dalla direzione lavori saranno misurate 
con metodi geometrici, salvo le eccezioni indicate nei vari articoli del presente capitolato, o nelle 
rispettive voci di elenco prezzi le cui indicazioni sono preminenti su quelle riportate nel presente 
titolo.  
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Art. 2.  

Demolizioni  

I prezzi fissati in tariffa per la demolizione delle murature o strutture si applicheranno al 
volume o alla superficie effettiva delle strutture o delle murature da demolire.  

La demolizione dei fabbricati, di qualsiasi tipo e struttura, se non diversamente disposto, sarà 
compensata a metro cubo vuoto per pieno, con esclusioni di aggetti, cornici, balconi, ecc. e 
limitando la misura in altezza dal piano di campagna al piano di calpestio se trattasi di tetto piano o 
alla linea di gronda se trattasi di tetto a falde; resta comunque a carico dell'appaltatore, senza che 
possa essere richiesto alcun compenso, l'onere della demolizione delle pavimentazioni di piano 
terreno.  

Tali prezzi comprendono i compensi per gli oneri ed obblighi specificati nell'articolo 
"Demolizioni e rimozioni" della parte II del presente capitolato speciale ed in particolare la scelta, 
l'accatastamento ed il trasporto a rifiuto dei materiali, nonché i ponti di servizio, le impalcature, e 
sbadacchiature.  

I prezzi medesimi, al netto del ribasso d'asta od aumento contrattuale offerto sotto tutte le 
condizioni del presente capitolato speciale e del contratto si intendono accettati dall'appaltatore in 
base a calcoli di sua convenienza, a suo rischio e quindi sono fissi ed invariabili ed indipendenti da 
qualsiasi eventualità, salvo l'eventuale applicazione delle leggi che consentono la revisione dei 
prezzi contrattuali.  

I materiali utilizzabili che, ai sensi del suddetto articolo, dovessero venire reimpiegati 
dall'appaltatore, a semplice richiesta della direzione dei lavori, verranno addebitati all'appaltatore 
stesso, considerandoli come nuovi, in sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto provvedere, 
e cioè allo stesso prezzo fissato per questi nell'elenco, ovvero, mancando esso, al prezzo 
commerciale al netto del ribasso d'asta o dell'aumento contrattuale.  

L'importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto perciò dall'importo netto di 
lavori, in conformità a quanto dispone l'art. 36 del capitolato generale .  

Art. 3.  

Casseformi - Armature - Centinature  

Le casseformi ed armature secondarie, ove il relativo onere non fosse compreso nel prezzo dei 
calcestruzzi e/o conglomerati, saranno valutate in base allo sviluppo delle facce a contatto del 
calcestruzzo e/o conglomerato.  

L'onere delle armature principali di sostegno delle casseformi per i getti di conglomerato 
cementizio, semplice od armato, a qualunque altezza, è compreso in genere nei prezzi di elenco 
relativi a detti getti e, nel caso di valutazione scorporata delle casseformi, nel prezzo relativo a 
queste ultime. Lo stesso vale per le armature di sostegno delle casseformi per piattabande, travate e 
sbalzi, o di sostegno della centinatura per volte, per opere fino a 10,00 m di luce netta o di aggetto.  

Per luci maggiori le armature principali di sostegno saranno compensate a parte e saranno 
valutate con i criteri che, caso per caso, verranno appositamente stabiliti.  
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Art. 4.  

Controsoffitti  

I controsoffitti piani saranno pagati in base alla superficie della loro proiezione orizzontale, 
senza cioè tener conto dei raccordi curvi con i muri perimetrali.  

I controsoffitti a finta volta, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati per una volta e mezza 
la superficie della loro proiezione orizzontale.  

Nel prezzo dei controsoffitti in genere sono compresi e compensati tutte le armature, forniture, 
magisteri e mezzi d'opera per dare i controsoffitti finiti come prescritto al'articolo "Controsoffitti" 
della parte II del presente capitolato.  

Art. 5.  

Coperture a tetto  

Le coperture, in genere, sono computate a metro quadrato, misurando geometricamente la 
superficie effettiva delle falde del tetto, senza alcuna deduzione dei vani per fumaioli, lucernari, ed 
altre parti sporgenti della copertura, purché non eccedenti ciascuna la superficie di 1 mq, nel qual 
caso si devono dedurre per intero. In compenso non si tiene conto delle sovrapposizioni e dei ridossi 
dei giunti.  

Nel prezzo dei tetti è compreso e compensato tutto quanto prescritto dall'articolo "Coperture a 
tetto" della parte II del presente capitolato speciale, ad eccezione della grossa armatura (capriate, 
puntoni, arcarecci, colmi, costoloni).  

Le lastre di rame, ferro e zinco che siano poste nelle copertura, per i compluvi o alle estremità 
delle falde, intorno ai lucernari, fumaioli, ecc., sono pagate a parte con i prezzi fissati in elenco per 
detti materiali.  

Art. 6.  

Canali di gronda - Tubi pluviali  

I canali di gronda e i tubi pluviali potranno essere di plastica, metallo, ecc..  
I tubi pluviali di plastica saranno misurati al metro lineare in opera, senza cioè tener conto 

delle parti sovrapposte, intendendosi compresa nei rispettivi prezzi di elenco la fornitura a posa in 
opera di staffe e cravatte di ferro  

I tubi pluviali di rame o lamiera zincata, ecc. saranno valutati a peso, determinato con le stesse 
modalità di cui all'articolo precedente e con tutti gli oneri di cui sopra.  

I prezzi dei canali e dei tubi di lamiera di ferro zincato comprendono altresì l'onere per la 
verniciatura con due mani di vernice ad olio di lino cotto, biacca e colori fini, previa raschiatura e 
pulitura con le coloriture che indicherà la direzione dei lavori.  
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Art. 7.  

Tubazioni  

Le tubazioni in genere verranno valutate in base alla loro massa o in base alla loro lunghezza 
ed i prezzi di elenco compensano tutti gli oneri previsti all'articolo "Tubazioni" della parte II del 
presente capitolato speciale, con esclusione dei sottofondi e dei rivestimenti in calcestruzzo che, se 
non diversamente disposto, saranno valutati a parte con i relativi prezzi; sarà, invece, compreso, se 
non diversamente stabilito, l'onere delle protezioni, degli isolamenti acustici e delle colorazioni 
distintive.  

Pezzo speciale Angolatura Diametro Lunghezza ragguagliata 

Curve semplici  
a 45°�i <  20 cm  1,50 m  

a 45°�i >  20 cm  2,50 m  

Curve a squadro  
a 90°�i <  20 cm  1,50 m  

a 90°�i >  20 cm  2,50 m  

riduzioni        1,00 m  

Ispezioni con tappo       2,00 m  

Tappi piani        2,25 m  

Sifone verticale        5,00 m  

Sifone orizzontale        8,00 m  

Tubazioni metalliche 

La valutazione delle tubazioni metalliche sarà fatta in base alla loro massa od in base al loro 
sviluppo in lunghezza misurata sull'asse delle tubazioni stesse senza tener conto delle parti 
sovrapposte, in base ai tipi approvati dalla direzione dei lavori; è compreso nei prezzi di elenco, se 
non diversamente disposto, l'onere dei materiali di giunzione e la relativa posa in opera 
comprensiva di tutti gli accessori necessari (staffe, collari, supporti, ecc.).  

Nel caso di valutazione in base alla massa si terrà conto unicamente delle tubazioni e dei pezzi 
di giunzione (flange, controflange, ecc.) con esclusione del piombo, della canapa, degli anelli di 
gomma, ecc.  

L'onere della fornitura dei pezzi speciali è compreso, se non diversamente stabilito dall'elenco 
dei prezzi, nel prezzo delle tubazioni.  

Tubazioni in acciaio 

Per le tubazioni in acciaio se l'onere dei pezzi speciali risultasse incluso nel prezzo e se la 
valutazione fosse prevista in base alla massa, i pezzi speciali verranno valutati per una massa pari a 
quella reale moltiplicata per 2 nel caso di pezzi speciali di tipo semplice (curve, riduzioni, raccordi, 
ecc.), per 2,25 nel caso di pezzi speciali ad una diramazione e per 2,50 per quelli a due diramazioni; 
se, invece la valutazione fosse prevista in base alla lunghezza, i pezzi speciali verranno valutati in 
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base ad una lunghezza pari a quella reale, presa nella maggiore dimensione, moltiplicata per i 
coefficienti precedentemente riportati nel caso di valutazione in base alla massa.  

Pezzo speciale Lunghezza ragguagliata 

flange di riduzione - piatti di chiusura  1,50 m  

riduzione a due flange  2,50 m  

giunzioni ad una flangia  2,25 m  

giunzione flangia-bicchiere - manicotti a due bicchieri 3,00 m  

curve a due bicchieri 11°15' ÷ 22°30'  3,50 m  

curve a due bicchieri 45° ÷ 90°  4,00 m  

TI a due bicchieri o a tre bicchieri  5,00 m  

riduzioni a due bicchieri  3,25 m  

Tubazioni in PVC, polietilene, in PRFV, ecc.. 

La valutazione delle tubazioni in PVC, in polietilene, in PRFV, ecc. sarà fatta a m, misurando 
la lunghezza delle tubazioni sull'asse senza tener conto delle parti sovrapposte. Per le tubazioni in 
PVC, se non diversamente stabilito nell'elenco dei prezzi, i pezzi speciali saranno valutati 
ragguagliandoli alla tubazione stessa di pari diametro, con le quantità riportate nei seguenti 
prospetti:  

a) tubi in PVC tipo UNI 7441-75 (per fluidi in pressione) 

Pezzo speciale Lunghezza ragguagliata 

curve aperte o chiuse  3,00 m  

TI a 45° o 90°  4,00 m  

croci  6,00 m  

manicotti - riduzioni - tappo maschio 2,00 m  

prese a staffa Ø e < 40 mm  3,50 m  

prese a staffa Ø e > 50 mm  2,00 m  

b) tubi in PVC tipo UNI 7443-75 (per condotte di scarico dei fluidi) 

Pezzo speciale Lunghezza ragguagliata 
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curve aperte o chiuse  1,00 m  

curve con ispezione a tappo  3,00 m  

ispezioni lineari  1,75 m  

braghe semplici - TI semplici  1,75 m  

braghe doppie - TI doppi  2,25 m  

braghe a Y  3,00 m  

braghe a Y con ispezione a tappo 3,25 m  

sifoni con ispezione a tappo  3,50 m  

tappi a vite  1,25 m  

c) tubi in PVC tipo UNI 7447-75 (per condotte di scarico interrate) 

Pezzo speciale Lunghezza ragguagliata 

curve aperte o chiuse  1,00 m  

braghe semplici - TI semplici 1,00 m  

braghe doppie - TI doppi  1,50 m  

braghe a Y  1,75 m  

tappi  1,25 m  

Art. 8.  

Tinteggiature, coloriture e verniciature  

Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri 
di cui all'articolo "Tinteggiature" della parte II del presente capitolato oltre a quelli per mezzi 
d'opera, trasporto, sfilatura e rinfilatura d'infissi, ecc.  

Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le 
stesse norme sancite per gli intonaci.  

Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osserveranno le norme seguenti:  
a) per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla 

mostra e allo sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro compresa con ciò 
anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano per tramezzi o 
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dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra o dello sguincio sarà 
eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) senza tener 
conto di sagome, risalti o risvolti;  

b) per le finestre senza persiane, ma con controsportelli, si computerà tre volte la luce netta 
dell'infisso, essendo così compensata anche la coloritura dei controsportelli e del telaio (o 
cassettone);  

c) per le finestre senza persiane e senza controsportelli si computerà una volta sola la luce netta 
dell'infisso, comprendendo con ciò anche la coloritura della soglia e del telaio (o cassettone);  

d) per le persiane comuni si computerà tre volte la luce netta dell'infisso, comprendendo con 
ciò anche la coloritura del telaio;  

e) per le persiane avvolgibili si computerà due volte e mezzo la luce netta dell'infisso, 
comprendendo con ciò anche la coloritura del telaio ed apparecchio a sporgere, salvo il pagamento a 
parte della coloritura del cassettoncino coprirullo;  

f) per il cassettone completo, tipo romano, cioè con controsportelli e persiane, montati su 
cassettone, si computerà sei volte la luce netta dell'infisso, comprendendo con ciò anche la 
coloritura del cassettone e della soglia;  

g) per le opere in ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi a vetrate e lucernari, 
serrande avvolgibili a maglia, infissi di vetrine per negozi, saranno computati i tre quarti della loro 
superficie complessiva, misurata sempre in proiezione, ritenendo così compensata la coloritura dei 
sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si terrà conto alcuno nella misurazione;  

h) per le opere in ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, 
inferriate e simili, sarà computata una volta l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le 
conclusioni di cui alla lettera precedente;  

i) per le opere in ferro ornate, cioè come alla lettera precedente, ma con ornati ricchissimi, 
nonché per le pareti metalliche e le lamiere stirate, sarà computata una volta e mezzo la loro 
superficie, misurata come sopra;  

l) per le serrande da bottega in lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computata tre 
volte la luce netta del vano, misurato, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, 
intendendo con ciò compensata anche la coloritura della superficie non in vista;  

m) i radiatori dei termosifoni saranno pagati ad elemento, indipendentemente dal numero delle 
colonne di ogni elemento e della loro altezza;  

n) l'applicazione della carta fodera e da parati sarà misurata per la sola superficie della parte 
rivestita, senza cioè tener conto delle sovrapposizioni, e nel relativo prezzo è compreso ogni onere 
di cui all'articolo "Tinteggiature" della parte II del presente capitolato.  

Tutte le coloriture o verniciature s'intendono eseguite su ambo le facce e con i rispettivi prezzi 
di elenco si intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura, di nottole, braccioletti e simili 
accessori.  

Art. 9.  

Impermeabilizzazioni  

Le impermeabilizzazioni verranno valutate in base allo loro superficie effettiva, senza 
deduzione dei vani per camini, canne, lucernari ed altre parti emergenti, purché non eccedenti 
ciascuna la superficie di 1,00 mq; per le parti di superficie maggiore di 1,00 mq, verrà detratta 
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l'eccedenza; non si terrà conto, invece, delle sovrapposizioni, dei risvolti e degli oneri nascenti dalla 
presenza dei manufatti emergenti.  

Nei prezzi di elenco dovranno intendersi compresi e compensati gli oneri di cui all'articolo 
"Opere di impermeabilizzazione" della parte II del presente capitolato speciale ed, in particolare la 
preparazione dei supporti, la formazione dei giunti e la realizzazione dei solini di raccordo.  

Art. 10.  

Isolamenti termici ed acustici  

Gli isolamenti termoacustici verranno valutati in base alla superficie effettivamente isolata, con 
detrazione dei vuoti di superficie maggiore di 0,25 mq; sono compresi nel prezzo i risvolti, le 
sovrapposizioni, ecc.  

I prezzi di elenco relativi agli isolamenti termoacustici compensano tutti gli oneri previsti dal 
presente capitolato speciale, nonché tutti gli accorgimenti quali sigillature, stuccature, nastrature, 
ecc. atti ad eliminare vie d'aria e ponti termici od acustici.  

Art. 11.  

Opere in ferro  

Tutti i lavori in ferro saranno, in genere, valutati a peso ed i relativi prezzi verranno applicati al 
peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della 
loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'appaltatore, escluse 
bene inteso dal peso le verniciature e le coloriture.  

Nei prezzi dei lavori in ferro è compreso ogni e qualunque compenso per le forniture 
accessorie, per lavorazioni, montaggio e posa in opera.  

Sono pure compresi e compensati:  
— l'esecuzione dei necessari fori ed incastri nelle murature e pietre da taglio, le impiombature 

e suggellature, le malte ed il cemento, nonché la fornitura del piombo per le impiombature;  
— gli oneri e spese derivanti da tutte le norme e prescrizioni contenute nell'articolo relativo 

alle "Opere in ferro" della parte II del presente capitolato;  
— il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso, e tutto quanto è necessario per dare i 

lavori compiuti in opera a qualsiasi altezza.  
In particolare i prezzi delle travi in ferro a doppia T o con qualsiasi altro profilo, per solai, 

piattabande, sostegni, collegamenti, ecc., valgono anche in caso di eccezionale lunghezza, 
grandezza o sezione delle stesse, e di tipi per cui occorra un'apposita fabbricazione. Essi 
compensano, oltre il tiro ed il trasporto in alto, ovvero la discesa in basso, tutte le forature, tagli, 
lavorazioni, ecc., occorrenti per collegare le teste di tutte le travi dei solai con tondini, tiranti, 
cordoli in cemento armato, ovvero per applicare chiavi, coprichiavi, chiavarde, staffe, avvolgimenti, 
bulloni, chiodature, ecc., tutte le opere per assicurare le travi ai muri di appoggio, ovvero per 
collegare due o tre travi tra di loro, ecc., e qualsiasi altro lavoro prescritto dalla direzione dei lavori 
per la perfetta riuscita dei solai e per fare esercitare alle travi la funzione di collegamento dei muri 
sui quali poggiano.  
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Nel prezzo del ferro per armature di opere in cemento armato normale o precompresso, oltre 
alla lavorazione e allo sfrido, è compreso l'onere per la legatura dei singoli elementi con filo di ferro 
e la posa in opere dell'armatura stessa.  

Art. 12.  

Lavori in metallo  

Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati a peso e i relativi prezzi verranno applicati 
al peso effettivo dei metalli stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della 
loro posa in opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'appaltatore, escluse 
bene inteso dal peso le verniciature e coloriture. 

Nei prezzi dei lavori in metallo è compreso ogni e qualunque compenso per forniture 
accessorie, per lavorazioni, montatura e posizione in opera.  

Art. 13.  

Impianti termico, idrico-sanitario, antincendio, gas, innaffiamento  

a) Tubazioni e canalizzazioni 

Le tubazioni di ferro e di acciaio saranno valutate a peso, la quantificazione verrà effettuata 
misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, al 
quale verrà applicato il peso unitario del tubo accertato attraverso la pesatura di campioni effettuata 
in cantiere in contraddittorio.  

Nella misurazione a chilogrammi di tubo sono compresi: i materiali di consumo e tenuta, la 
verniciatura con una mano di antiruggine per le tubazioni di ferro nero, la fornitura delle staffe di 
sostegno ed il relativo fissaggio con tasselli di espansione.  

— Le tubazioni di ferro nero o zincato con rivestimento esterno bituminoso saranno valutate al 
metro lineare; la quantificazione verrà valutata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, 
comprendente linearmente anche i pezzi speciali.  

Nelle misurazioni sono comprese le incidenze dei pezzi speciali, gli sfridi, i materiali di 
consumo e di tenuta e l'esecuzione del rivestimento in corrispondenza delle giunzioni e dei pezzi 
speciali.  

— Le tubazioni di rame nude o rivestite di PVC saranno valutate al metro lineare; la 
quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, comprendendo 
linearmente anche i pezzi speciali, i materiali di consumo e di tenuta, l'esecuzione del rivestimento 
in corrispondenza delle giunzioni e dei pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno ed il 
relativo fissaggio con tasselli ad espansione.  

— Le tubazioni in pressione di polietilene poste in vista o interrate saranno valutate al metro 
lineare; la quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera, 
comprendendo linearmente anche i vari pezzi speciali, la fornitura delle staffe di sostegno e il 
relativo fissaggio con tasselli ad espansione.  

— Le tubazioni di plastica, le condutture di esalazione, ventilazione e scarico saranno valutate 
al metro lineare; la quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera 
(senza considerare delle parti sovrapposte) comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, gli 
sfridi, i materiali di tenuta, la fornitura delle staffe di sostegno e il relativo fissaggio con tasselli ad 
espansione.  
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— I canali, i pezzi speciali e gli elementi di giunzione, eseguiti in lamiera zincata (mandata e 
ripresa dell'aria) o in lamiera di ferro nera (condotto dei fumi) saranno valutati a peso sulla base di 
pesature convenzionali. La quantificazione verrà effettuata misurando l'effettivo sviluppo lineare in 
opera, misurato in mezzeria del canale, comprendendo linearmente anche i pezzi speciali, giunzioni, 
flange, risvolti della lamiera, staffe di sostegno e fissaggi, al quale verrà applicato il peso unitario 
della lamiera secondo lo spessore e moltiplicando per i metri quadrati della lamiera, ricavati questi 
dallo sviluppo perimetrale delle sezioni di progetto moltiplicate per le varie lunghezze parziali.  

Il peso della lamiera verrà stabilito sulla base di listini ufficiali senza tener conto delle 
variazioni percentuali del peso.  

É compresa la verniciatura con una mano di antiruggine per gli elementi in lamiera nera.  
— I quadri elettrici relativi alle centrali, i tubi protettivi, le linee elettriche di alimentazione e 

di comando delle apparecchiature, le linee di terra ed i collegamenti equipotenziali sono valutati nel 
prezzo di ogni apparecchiatura a piè d'opera alimentata elettricamente.  

Art. 14.  

Impianti elettrico e telefonico  

a) CANALIZZAZIONI E CAVI  
— I tubi di protezione, le canalette portacavi, i condotti sbarre, il piatto di ferro zincato per le 

reti di terra, saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo lineare in opera.  
Sono comprese le incidenze per gli sfridi e per i mezzi speciali per gli spostamenti, raccordi, 

supporti, staffe, mensole e morsetti di sostegno ed il relativo fissaggio a parete con tasselli ad 
espansione.  

— I cavi multipolari o unipolari di MT e di BT saranno valutati al metro lineare misurando 
l'effettivo sviluppo lineare in opera, aggiungendo 1 m per ogni quadro al quale essi sono attestati.  

Nei cavi unipolari o multipolari di MT e di BT sono comprese le incidenze per gli sfridi, i capi 
corda ed i marca cavi, esclusi i terminali dei cavi di MT.  

— I terminali dei cavi a MT saranno valutati a numero. Nel prezzo dei cavi di MT sono 
compresi tutti i materiali occorrenti per l'esecuzione dei terminali stessi.  

— I cavi unipolari isolati saranno valutati al metro lineare misurando l'effettivo sviluppo in 
opera, aggiungendo 30 cm per ogni scatola o cassetta di derivazione e 20 cm per ciascuna scatola da 
frutto.  

Sono comprese le incidenze per gli sfridi, morsetti volanti fino alla sezione di 6 mm 2, morsetti 
fissi oltre tale sezione.  

— Le scatole, le cassette di derivazione ed i box telefonici, saranno valutati a numero secondo 
le rispettive caratteristiche, tipologia e dimensione.  

Nelle scatole di derivazione stagne sono compresi tutti gli accessori quali passacavi, pareti 
chiuse, pareti a cono, guarnizioni di tenuta, in quelle dei box telefonici sono comprese le 
morsettiere.  

b) APPARECCHIATURE IN GENERALE E QUADRI ELETTRICI  
— Le apparecchiature in generale saranno valutate a numero secondo le rispettive 

caratteristiche, tipologie e portata entro i campi prestabiliti.  
Sono compresi tutti gli accessori per dare in opera l'apparecchiatura completa e funzionante.  
— I quadri elettrici saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche e tipologie in 

funzione di:  
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i) superficie frontale della carpenteria e relativo grado di protezione (IP);  
ii) numero e caratteristiche degli interruttori, contattori, fusibili, ecc.  
Nei quadri la carpenteria comprenderà le cerniere, le maniglie, le serrature, i pannelli traforati 

per contenere le apparecchiature, le etichette, ecc.  
Gli interruttori automatici magnetotermici o differenziali, i sezionatori ed i contattori da 

quadro, saranno distinti secondo le rispettive caratteristiche e tipologie quali:  
a) il numero dei poli;  
b) la tensione nominale;  
c) la corrente nominale;  
d) il potere di interruzione simmetrico;  
e) il tipo di montaggio (contatti anteriori, contatti posteriori, asportabili o sezionabili su 

carrello); comprenderanno l'incidenza dei materiali occorrenti per il cablaggio e la connessione alle 
sbarre del quadro e quanto occorre per dare l'interruttore funzionante.  

— I corpi illuminanti saranno valutati a numero secondo le rispettive caratteristiche, tipologie 
e potenzialità.  

Sono comprese le lampade, i portalampade e tutti gli accessori per dare in opera 
l'apparecchiatura completa e funzionante.  

— I frutti elettrici di qualsiasi tipo saranno valutati a numero di frutto montato.  
Sono escluse le scatole, le placche e gli accessori di fissaggio che saranno valutati a numero.  

Art. 15.  

Opere di assistenza agli impianti  

Le opere e gli oneri di assistenza di tutti gli impianti compensano e comprendono le seguenti 
prestazioni:  

- scarico dagli automezzi, collocazione in loco compreso il tiro in alto ai vari piani e 
sistemazione in magazzino di tutti i materiali pertinenti agli impianti;  

- apertura e chiusura di tracce, predisposizione e formazione di fori ed asole su murature e 
strutture di calcestruzzo armato;  

- muratura di scatole, cassette, sportelli, controtelai di bocchette, serrande e griglie, guide e 
porte ascensori;  

- fissaggio di apparecchiature in genere ai relativi basamenti e supporti;  
- formazione di basamenti di calcestruzzo o muratura e, ove richiesto, la interposizione di 

strato isolante, baggioli, ancoraggi di fondazione e nicchie;  
- manovalanza e mezzi d'opera in aiuto ai montatori per la movimentazione relativa alla posa 

in opera di quei materiali che per il loro peso e/o volume esigono tali prestazioni;  
- i materiali di consumo ed i mezzi d'opera occorrenti per le prestazioni di cui sopra;  
- il trasporto alla discarica dei materiali di risulta delle lavorazioni;  
- scavi e rinterri relativi a tubazioni od apparecchiature poste interrate;  
- ponteggi di servizio interni ed esterni;  
- le opere e gli oneri di assistenza agli impianti dovranno essere calcolati in ore lavoro sulla 

base della categoria della manodopera impiegata e della quantità di materiali necessari e riferiti a 
ciascun gruppo di lavoro.  
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Art. 16.  

Manodopera  

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono richiesti e 
dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi.  

L'appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che non 
riescano di gradimento alla direzione dei lavori.  

Circa le prestazioni di manodopera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite 
dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla 
disciplina giuridica dei rapporti collettivi.  

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'impresa si obbliga ad 
applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo nazionale di lavoro per gli 
operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli accordi locali integrativi dello 
stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori anzidetti.  

L'impresa si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche dopo la 
scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci.  

I suddetti obblighi vincolano l'impresa anche se non sia aderente alle associazioni stipulanti o 
receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da ogni altra sua 
qualificazione giuridica, economica o sindacale.  

L'impresa è responsabile in rapporto alla stazione appaltante dell'osservanza delle norme 
anzidette da parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi loro dipendenti, anche 
nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l'ipotesi del subappalto.  

Il fatto che il subappalto sia o non sia stato autorizzato, non esime l'impresa dalla 
responsabilità di cui al comma precedente e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della stazione 
appaltante.  

Non sono, in ogni caso, considerati subappalti le commesse date dall'impresa ad altre imprese:  
a) per la fornitura di materiali;  
b) per la fornitura anche in opera di manufatti ed impianti speciali che si eseguono a mezzo di 

ditte specializzate.  
In caso di inottemperanza agli obblighi precisati nel presente articolo, accertata dalla stazione 

appaltante o ad essa segnalata dall'Ispettorato del lavoro, la stazione appaltante medesima 
comunicherà all'impresa e, se del caso, anche all'Ispettorato suddetto, l'inadempienza accertata e 
procederà ad una detrazione del 20 per cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di 
esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono stati ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell'adempimento degli obblighi di cui sopra.  

Il pagamento all'impresa delle somme accantonate non sarà effettuato sino a quando 
dall'Ispettorato del lavoro non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente 
adempiuti.  

Per le detrazioni e sospensione dei pagamenti di cui sopra, l'impresa non può opporre eccezioni 
alla stazione appaltante, né ha titolo al risarcimento di danni.  
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Art. 17.  

Noleggi  

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio debbono essere in perfetto stato di servibilità e 
provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.  

Sono a carico esclusivo dell'appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine.  
Il prezzo comprende gli oneri relativi alla mano d'opera, al combustibile, ai lubrificanti, ai 

materiali di consumo, all'energia elettrica e a tutto quanto occorre per il funzionamento delle 
macchine.  

Con i prezzi di noleggio delle motopompe, oltre la pompa sono compensati il motore, o la 
motrice, il gassogeno e la caldaia, la linea per il trasporto dell'energia elettrica ed, ove occorra, 
anche il trasformatore.  

I prezzi di noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante 
il quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'amministrazione, e cioè anche per 
le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo stabilito per meccanismi in 
funzione soltanto alle ore in cui essi sono in attività di lavoro; quello relativo a meccanismi in 
riposo in ogni altra condizione di cose, anche per tutto il tempo impiegato per riscaldare la caldaia e 
per portare a regime i meccanismi.  

Nel prezzo del noleggio sono compresi e compensati gli oneri e tutte le spese per il trasporto a 
piè d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento dei detti meccanismi.  

Per il noleggio dei carri e degli autocarri il prezzo verrà corrisposto solo per le ore di effettivo 
lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo.  

Art. 18.  

Trasporti  

Con i prezzi dei trasporti s'intende compensata anche la spesa per i materiali di consumo, la 
mano d'opera del conducente, e ogni altra spesa occorrente.  

I mezzi di trasporto per i lavori in economia debbono essere forniti in pieno stato di efficienza 
e corrispondere alle prescritte caratteristiche.  

La valutazione delle materie da trasportare è fatta, a seconda dei casi, a volume oda peso, con 
riferimento alla distanza.  

Art. 19.  

Materiali a pie’ d'opera o in cantiere  

Tutti i materiali in provvista saranno misurati con metodi geometrici, con le prescrizioni 
indicate qui appresso ovvero nei vari articoli del presente capitolato e del capitolato generale . 
Inoltre:  

a) calce in pasta: la calce in pasta sarà misurata nelle fossi di spegnimento od in cassa 
parallelepipeda, dopo adeguata stagionatura;  

b) pietra e marmi: le pietre e marmi a piè d'opera saranno valutati a volume, applicando il 
prezzo al volume del minimo parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i 
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lastroni, ed altri pezzi da pagarsi a superficie saranno valutati: - in base al minimo rettangolo 
circoscrivibile quando trattasi di elementi isolati (soglie, stipiti, copertine, ecc.); - in base alla 
superficie effettiva, dopo il collocamento in opera, senza tener conto degli sfridi relativi a ciascun 
pezzo, quando trattasi di materiali per pavimenti e rivestimenti. Con i prezzi dei marmi in genere 
s'intende compensata, salvo contrario avviso, la lavorazione delle facce viste a pelle liscia, la loro 
arrotatura e pomiciatura;  

c) legnami: il volume e la superficie dei legnami saranno computati in base alle lunghezze e 
sezioni ordinate, intendendosi compreso nei prezzi stessi qualunque compenso per spreco di 
legname e per la sua riduzione alle esatte dimensioni prescritte. Per i legnami rotondi e 
grossolanamente squadrati, il volume è dato dal prodotto della lunghezza minima per la sezione di 
mezzeria. Le assicelle, le tavole, i tavoloni, i panconi si misureranno moltiplicando la larghezza di 
mezzeria per la lunghezza minima.  

Art. 20.  

Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a misura e delle somministrazioni per opere 
in economia - Invariabilità dei prezzi  

I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d'asta, saranno pagati i 
lavori appaltati a misura e le somministrazioni, sono indicati nel seguente elenco.  

Essi compensano:  
a) circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), 

nessuna eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all'impiego, a piede di qualunque opera;  
b) circa gli operai e mezzi d'opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del 

mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di lavoro 
notturno;  

c) circa i noli, ogni spesa per dare a piè d'opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;  
d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d'opera, 

assicurazioni d'ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupazione 
temporanea e d'altra specie, mezzi d'opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in ascesa o 
discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola d'arte, intendendosi 
nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l'appaltatore dovrà sostenere a tale 
scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei vari articoli e nell'elenco dei prezzi del 
presente capitolato.  

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del 
ribasso offerto, si intendono accettati dall'appaltatore in base ai calcoli di sua convenienza, a tutto 
suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili; però l'amministrazione si riserva la facoltà di rivedere e 
modificare i prezzi di appalto alle condizioni e nei limiti di cui alle disposizioni legislative vigenti 
all'atto dell'aggiudicazione.  
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Art. 21  

Lavori eventuali non previsti  

Nel caso in cui la stazione appaltante, tramite la direzione lavori, ritenesse di dover introdurre 
modifiche o varianti in corso d'opera, ferme restando le disposizioni di legge vigenti, le stesse 
verranno concordate e successivamente liquidate sulla base di una nuova perizia, eventualmente 
redatta e approvata in base a nuovi prezzi concordati mediante apposito verbale ai sensi dell'art. 163 
del decreto del Presidente della Repubblica 5-10-2010, n. 207 .  

Se l'appaltatore non accetta i nuovi prezzi così determinati e approvati, la stazione appaltante 
può ingiungergli l'esecuzione delle lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di 
detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; ove l'appaltatore non iscriva riserva negli atti 
contabili nei modi previsti, i prezzi s'intendono definitivamente accettati. Gli operai forniti per le 
opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi.  
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